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ORDINI 

CONCERNENTI 

L'UFFICIO  DELLE  VITTOVAGLIE 

PER    LA    COMUNITÀ' 
DI    CASALMAGGIORE. 


IN    MILANO,    MDCCL. 


Nella  Stamperia  di  Pietro  Francefco  Malatefia. 


ESfendofi  per  le  paffete  Guerre  Francefi  dell'  Anno 
1647.  fucceffive,  aflieme  con  le  altre  cofe  perfi  (  da 
uno  in  pò»)  tutti  li  libri  dell'Officio  delle  Vittovaglie, 
e  fcorgendo  gli  Ufficiali  moderni  ,che  fono  gli  Signori/ 
Gap.  Genefio  Baldefe ,  Gio.  Sigifmondo  Araldi ,  ed 
Andrea  Mazza ,  gli  eccedivi  dilordini ,  che  naicono  in 
tutte  le  forti  di  cofe  (a  troppo  danno  del  Pubblico  di 
quefta  Comunità  di  Gafalmaggiore)  hanno  d'ordine 
del  Configlio  decretato  ,  di  far  riftampare  buona  co- 
pia de'  fuddetti  Libri,  acciocché  ogni  Marcante  ,  Bot- 
tegaro,  e  Particolare,  a  chi  fpetta,  ne  retti  provvedu- 
to, né  abbi  poi  fcufa  d'ignoranza  fé  commettendo 
mancamento  contro  detti  Ordini,  e  Statuti,  reftarà 
caftigato. 
Dat.  dall'  Officio  fuddetto  li  20.  Genaro  1662. 
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g  GRIDA 

PER  L'UFFICIO  DELLE  VITTOVAGLIE 

DI     CASAL  MAGGIOR  E.  ' 

Olendo  li  Signori  Battifta  Ferraro,  Antonio 
Bellini ,  e  Claudio  Morcfco  Ufficiali  del!e_* 
Vettovaglie  della  Comunità  di  Cafalmag- 
giore, e  fue  giurifdizioni  per  il  prefente_* 
anno  1 614.  far  ogni  loro  potàbile  opera, 
e  diligenza,  acciocché  gli  Ordini,  e  Sta- 
tuii di  Cafalmaggiore  concernenti,  e  fpettantia  detto 
Ufficio,  ed  al  benefizio  pubblico  ,  e  particolare,  fili- 
no rettamente,  ed  inviolabilmente  ofiervati,  ed  efe- 
guiti. 

1  Però  in  nome,  e  per  parte  loro ,  participato  il  tutto 
con  Pinfratcritto  Sig. Gerolamo  Caccia  J.C.  Sindicato- 
re, e  Vice  PodelU  di  Cafalmaggiore,  e  fue  giurildi- 
zioni .  Si  fa  pubblica  Grida, Bando, e  Comandamen- 
to a  ciafeuna  periona  di  qualunque  qualità, e  grado  fi 
fia,  quale  venderà  Vino  a  minuto  nella  Terra  predet- 
ta di  Galalmaggiore,  e  fua  gi  irifdizione,  debba  tene- 
re le  mifure  giuile,  e  dare  ad  ogn'  uno  la  razione,  e_* 
mifura  debita ,  non  vendendo  Vino  adacquato  per  Vino 
fchietto,  né  un  Vino  per  un  altro,  fervando,  etiam 
nel  refto,  quanto  fi  difpone  nelli  Statuti, lotto  la  pena 
contenuta  in  effi,  ed  oltre  la  detta  pena  di  un  feudo 
d'oro  per  cadauno  contrafaciente,e  per  cadauna  volta, 
che  contrafarà  da  eflere  applicata  all'  Ufficio  delli  pre- 
fati Ufficiali. 

2  Item  ,che  liBeccari  di  Cafalmaggiore,  e  fua  giurif- 
dizione,  né  alcun  d'effi ,  né  altra  perlbna,ardifca  ven- 
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dere  carne  di  Porca  per  carne  di  Porco,  intendendo  il 

medefimo  delle  Pecore  ,  ed  altri  Beftiami  ;  né  tener 
carne  d'Animai  mafchiocon  carne  di  femmina ,  né  car- 
ne di  Porci  con  altre  carni  fopra  un  medefimo  banco, o 
bancone,  né  vendere  in  alcun  tempo  dell'  anno  carne 
oltre ,  o  più  del  calmerò  dato ,  o  che  fé  li  darà ,  né  fgon- 
,  fiare,nè  fcorticare  carne  alcuna,  né  levargli  li  lardoni, 
né  complicarle  interiora,  o  ìntelìini,  piedi ,  o  altri  Ci- 
mili con  le  altre  parti,  ma  inciderli  da  per  fé,  e  ven- 
derli feparatamente  ,lafciando  alli  mafchi  il  fuo  fegno, 
fotto  le  pene  contenute  indetti  Statuti. 

3  Item ,  che  tengano  le  loro  Botteghe ,  e  Beccar ie  aper- 
te quando  ammazzaranno,efcorticaranno  Beftia  alcu- 
na, fotto  la  pena  contenuta  in  detti  Statuti. 

4  Item, che  diano  a  tutti  li  Compratori  pergiuro  pefo 
il  fuo  giufto  pefo  della  Carne,  che  compraranno ,  ma- 
nifeftandoliefpreffamente  il  numero  delle  libre,  ed  on- 
de della  Carne  al  pefo  di  Cafalmaggiore.  Né  debbano 
ammazzare  Bellia  alcuna  né  in  fecreto,  né  fenza  licen- 
za delli  prefati  Ufficiali ,  molandole  ad  eflì ,  non  folo 
vive,  ma  anche  quando  faranno  morte,  acciocché  giu- 
ftamente  li  pollano  dare  il  debito ,  e  conveniente  cal- 
merò .  Avvertendoli  a  non  portare ,  né  tenere ,  né  ven- 
dere Beftie  mordane,  né  gramignofe,  fotto  le  pene  in 
detti  Statuti  contenute ,  e  di  dieci  feudi  d'oro  per  ogni 
volta, che  contrafaranno utfupra, applicate  utfupra. 

5  Item  ,  che  ammazzando  Beftie  Bovine,  debbano  te- 
nere palefamente  la  teda  fu  il  banco  con  il  calmerò  in 
ferino ,  lino  che  faranno  vendute , e  non  debbano  dare, 
né  vendere  Sevo  ad  alcuno  Connettore  di  Cafalmag- 
giore, né  ad  altri ,  che  lo  conducano  fuori  di  Cafalmag- 
giore ,  e  fua  giurifdizione,  ma  fiano  tenuti  confegnare 
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detto  Sevo  alli  prefati  Signori  Ufficiali  di  fetrimana  in 

fettimana ,  fotto  la  pena  di  Ioidi  cinque  per  ciafcuna-. 

libra  di  Sevo  venduto  utfupra,  e  non  confegnatoutfu- 

pra.  E  vendendolo  alli  Carpellari ,  lo  vendano  puro, 

e  netto, con  la  debita  notificazione  alli  prefati  Ufficiali, 

fotto  le  pene  contenute  utfupra. 

6  Item , che  ammazzando  Capre,Becchi ,  Montoni,Ca~ 
flroni,  o  Pecore  ,  debbano  lafciare  attaccato  ad  uno 
de'mezzeni  la  telta,  fino  che  fumo  venduti ,  portando 
il  giorno  medelìmo  lo  llerco  ,  il  fangue,ed  altre  brut- 
tezze dell'interiora  fuori  delle  ilrade  pubbliche  ,  non 
dando  a  mangiare,  uè  a  bevere  detto  langue  a  Porco , 
o  Porca,  né  ad  altro  Animale  a  limile  effetto,  fotto  lo> 
pene  contenute  utfupra. 

7  Item ,  che  non  portano  vendere  alla  Beccaria,  né  al- 
trove,Carne  di  forte  alcuna  dopo  fonata  V.  Ave  Maria-, 
della  fera,  lino  fonata  queHa  della  mattina  ,  che  fi  fuo- 
nano  alla  Torre  di  Cafalmaggiore,  né  ammazzare,  né 
fcorticare  Carne  di  forte  alcuna  fé  non  nel  luogo  ove_> 
la  vendono ,  né  pollino  fare  Salcizza  fé  non  di  Porco 
mafchio,o Cabrato  che  nonabbi  lattato.  Il  medelìmo 
H  dichiara  per  gli  altri  ,  che  non  fono  Beccar!  fotto  le 
pene  contenute  utfupra. 

8  Item ,  che  neiTun  Beccaro,  o  altra  Perfona ,  non  deb- 
ba vendere  Carne  di  forte  alcuna ,  che  prima  non  ùju, 
viikataper  li  prefati  Ufficiali  ,e  vi  va,  e  morta  ,corae  è 
detto  di  fopra  ,  né  vendere  Carni  calde,  né  buttarli  fo- 
pra  acqua,  né  tener  !e Carni  nafcofte,  nèponergli  alcu- 
na grafia  fopra ,  né  refargli  i  rognoni  con  graffa  di  altra 
Be,lia,nè  facciano  correggie  alle  Carni  difemmine,ma 
tenere  il  fegno  alle  Carne  delli  mafchi,  e  venderle  fe- 
paratamente,  né  mettere  alcuna  rete  9  o  graffa  fopra^,. 
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Agneili,e  Capretti,  né  altre  Carni,  né  vendere  il  fegato 
di  Vitello ,  Manzo ,  Agnello ,  e  Capretto ,  e  d'altri  Ani* 
mali  per  più  prezzo  la  libra  di  quello  vendono  la  libra 
della  Carne.  E  che  ogni  giorno  debbano  far  Carne  a 
fufficienza ,  come  li  difpone  in  detti  Statuti  utfupra. 
Avvertendo  ,  che  in  tutti  i  cali  predetti  ,  e  ciafcuno 
di  effi,  h  Padri  iaranno  obbligati  per  li  figliuoli,  li  Pa- 
droni per  li  famigli,  e  compagni ,  ed  altri, che  venderan- 
no alle  loro  Beccane,  in  tutto,  e  per  tutto,  tecondo  fi  dif- 
pone in  detti  Statuti,  con  riferva  di  procedere  anche  alla 
inquifizione,  cognizione,  econdannazione  di  altri  cafi 
occorrenti,  fecondo  ricercare  il  biibgno,ela  tranfgref- 
fìone^eche  elfi  Ufficiali  giudicaranno  effer  neceffario 
per  beneficio  pubblico . 

9  Item  ,  che  li  Beccari  ,  né  altre  Perfone  di  qualfivo- 
glia  grado  ,  o  condizione, debbano  vendere  ad  alcuna 
Perfona  nella  Terra  di  Cafalmaggiore  ,  o  fua  giurif- 
dizione,  Carne  f  né  altre  Vettovaglie,  che  puzzi  ,che  fia 
fetida,  o  che  abbia  cattivo  odore  ,  né  gramignofa^.  , 
né  meno  tenerla  fu  le  Beccarie,  onelb  Botteghe  loro  , 
fotto  pena  di  feudi  dieci  d' oro ,  per  ogni  volta ,  che  con- 
trafaranno utfupra . 

io  Item ,  che  li  Prittinari, o  Fornari,ed  altroché  faranno, 
o  vendono, e  venderanno  Pan  cotto  ,  lo  debbano  far 
buono,bencotto,bianco,ebeti  afTafonato , alla  pefa, 
ecalruerodat0,ochefe  li  darà  da  elfi  Ufficiali ,  non  co- 
mettendo  fraude  alcuna  ,  fotto  le  pene  utfupra  . 

1 1  Item ,  che  li  detti  Prilìinari ,  o  altri  ut fupra ,  debbano 
andare  ogni  Sabbato  dalli  prefati  Ufficiali  a  pigliare.* 
il  calmerò  del  debito  pefo  del  pane,  per  farlo  poi  al  det- 
to pefo ,  fotto  la  pena  d'un  feudo  per  ogni  volta  che  con- 
trafaranno utfupra . 
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12  Item,  cheli  Pefcatori,o  altri  che  vendono,  e  ven- 
deranno Pefce  ,  non  Io  debbano  vendere  in  alcun  luogo 
della  Terra ,  ne  Borghi ,  fai  vo  che  nella  Piazza ,  o  Ponte 
di  detta  Terra  ,  fotto  le  pene  contenute  utfupra.  Né 
poffino  portar  Pefce  fuori  del  Territorio  di  Cafalmag- 
giore, né  venderlo  a  forafHeri,  né  ad  altri  per  portar  Io 
fuori  utfupra  ,  fotto  penad'  un  feudo  d'oro, e  di  per- 
dere il  Pefce,  o  prezzolo  valore  di  erto  per  ogni  volta 
che  contrafaranno,  e  gli  accufatori  guadagneranno  la^ 
terza  parte . 

1 3  Item ,  che  tutti  li  Pefcatori  di  Cafalmaggiore ,  e  fue_» 
giurifJizioni  non  pollano  ,  né  debbano  pefeare  con-, 
qualll  voglia  ar  te,  oinjjromenio  nel  fiume  del  Pò,  tanto 
quanto  tengono  le  ragioni  di  detta  Terra  ,  fenza  fpe- 
cial  licenza  in  fcritto  delli  prefati  Ufficiali  ,  e  volendo 
pefeare ,  quando  abbino  licenza  lìano  obbligati  dar 
ficurtà  idonea  all'Ufficio  delli  prefati  Ufficiali  di  noiu. 
vendere  Pefce  a  foratiieri,  né  di  portarlo,  o  farlo  por- 
tare in  altro  luogo,  fuori  che  nella  Piazza  di  Cafalmag- 
giore ,  folto  quella  pena  parerà  conveniente  alli  pre- 
fati Ufficiali ,  ed  ogni  licenza  data  contra  la  forma  del 
prefente  Capitolo  s'intenda  nulla, ed  invalida,  perchè 
cosi  concerne  il  beneficio  pubblico  di  detta  Terra  di 
Calalmaggiore  ,  la  qual  iìcurtà  abbino  da  dare  fra  il 
termine  de  giorni  dieci  proffimi  futuri  * 

14  Item ,  che  li  MolinarKdebbano  fervareli  Statuti  pre- 
detti ,  e  quanti» iì  contiene  in  elfi,  e  delle  provvifioni  , 
e  Capitoli  antichi  ,^  moderni  delia  Macina,  della  Co- 
munità di  Cafalmaggiore ,  fotto  le  pene  In  elfi  Ordini , 
e  Statuti  contenute* 

15  Item  ,  intendendoli  preFati  Ufficiali  le  fraudi,  cheli 
fanno  fopra  li  Moiini  nelle  Biave,  che  fi  macinano  fo- 
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pra  eflì  per  gli  adami  ^appellati  li  Cozzoni ,  che  fiatino 
di  continuo  lopra  eflì  a  macinare  le  Biave;  Effi  Ufficiali 
proibifcono  tenere  detti  Cozzoni ,  su  detti  Molini , 
fotto  pena  di  feudi  cinque  d'oro,  per  cadaun  capo  di  Mo- 
lino,  oltre  la  pena  ftatutaria, e  contenuta  nelli  Capitoli 
della  Macina  della  prefata  Communità,  per  cadauno, 
e  cadauna  volta  contrafaranno  ,  da  eiier  applicata  per 
un  terzo  alTaccufatore,  eli  duoi  terzi  all'Ufficio  noftro. 
Avvertendo ,  che  non  fi  admetterà  feufa  alcuna  con  dire 
che  elio  aftante,feu  Cozzone,  fia  delcritto  per  compa- 
gno fopra  detto  Molino,  mas'  intenderà  edere  Cozzone 
colui,  il  quale  darà  più  di  tre  giorni  fopra  li  Molini  a 
macinare .  x. 

16  Item,  che  li  detti  Molinai  non  poffino  tenere  fopra 
detti  Molin;  crivelli  di  alcuna  forte ,  (alvo  il  crivello  da 
fpolverare,  né  meno  buratto,  nèiedazzo  ,  né  altra  cofa 
da  burattare,  fotto  pena  d'un  feudo  d'oro  per  cadaun' 
crivello,  fedazzo,  o  buratto  utfupra,  oltre  la  pena  Sta* 
tutaria ,  da  efTere  applicata  come  di  fopra . 

17  Item  che  effi  Molinari,  né  alcuno  d'elfi,  non  ardifeano 
fare,  né  far  fare  fraude  alcuna  nelle  Biave,  che  macina- 
no a  particolari  ,aè  meno  nelle  farine,  ma  rendere  tanta 
farina aili  macinanti ,  quanto  fu  il  pefo  del  grano  con- 
fegnato  in  mano  loro,  e  della  medefima  forte ,  fotto  la 
pena  d'un  feudo  d'oro  per  cadau  no  contrafaciente,  e  per 
cadauna  volta  che  contrafarà,  ola  e  la  pena  Statutaria, 
e  da  efTer  applicata  utfupra. 

18  Item  ,  che  elfi  Molinari  debbano  rendere  alli  maci- 
nanti la  farina  ben  macinata,  cioè  un  (laro  colmo  di  fa- 
rina burattata,  e  libre  dieci  di  remolo  per  cadauno  fìaro 
di  fermento  alla  cafa  dellimacinanti/ive  malfari,  dovè 
avranno  tolto  il  grano  ,frà  termine  di  tre  giorni  dopo 
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tolto  li  grani  da  macinare,  e  degli  altri  grani*  li  deb- 
bano reftituire  tanra  farina  della  ruedefuna  forte ,  ed 
al  pelo  a  loro  confegnato  in  grano  ,  folto  la  pena  d3un 
feudo  d'oro  per  cadauno  contrafacientc  ,e  cadauna  vol- 
ta contrafaranno,  oltre  la  pena  Statutaria,  nella  cjual 
pena  incorreranno  li  Padroni  per  li  Famcgli ,  quali 
averanno  levata  la  Biava ,  fé  commetteranno  cola  al- 
cuna contra  la  forma  delh  detti  Statuii  ,  ed  Ordini ,  e 
della  preferite  Grida. 
ip  Itera ,  che  neffijn  Pesatore  \  ne  alcun*  altra  Perfona 
di  qualsivoglia  condizione,  dà  ora  innanzi  ardifea,  ne 
prefumi  portare,  né  far  portare  ,  né  andare, né  man- 
dale alli  detti  Molici  di  giorno  5  né  di  notte  V stova- 
glie alcune  da  mangiarcene  cotte,  né  crude  d'alcuna 
forte,  fotto  alcun  preteilo,  fono  la  pena  di  feudi  dieci  . 
d'oro  ,  da  efFer  applicati  come  di  fopra ,  e  daeiler  tolta  M 
irremiffibilmente  a  cadauno  conrrafaciente  ogni  volta 
che  contrafarà  alla  preferite  Grida ,  nella  qual  pena., 
incorreranno  ancora  tutti  quelli  che  fi  ritrovaranno 
fopra  detto  Molino  dove  faranno  portate  dette  Vitto- 
vaglie,e  non  accufaranno  li  contrafacienti .  Avvertendo 
che  l'accufatore  guadagnerà  la  terza  parte  della  detta 
pena  ,  e  fi  tenera  fecreto  le  vorrà ,  e  fi  crederà  all'  ac- 
cufatore  col  fuo  giuramento,  e  con  un  teftimonio  folo 
degno  di  fede,  e  quello  per  beneficio  pubblico. 

20  Item,  che  qualunque  Perfona, qual  faccia,  o  voglia 
far  Candele  di  Sevo,debbano  farle  di  Se vo  puro,  ben  ete- 
rificato, e  netto , lotto  la  pena  contenuta  in  detti  Statuti . 

21  Item ,  che  li  Speziali  di  Gafalmaggiore,  e  fua  giù- 
rifdizione  avendo  Medicinali,  o  alcun*  altra  cofa  vec- 
chia ,  mai  comporta  ,  e  guaita ,  la  debbano  gettar  via, 
»on  ufandola  in  modo  alcuno,  maffime  per  gi'  infermi , 
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fotte  la  pena  contenuta  nelli  Statuti,  ed  Ordini  utfupra . 

22  Item ,  che  alcuno  non  debba  comprare  roba ,  o  Vet- 
tovaglie di  forte  alcuna ,  che  fia  portata  a  vendere  in 
detta  Terra,  per  rivenderla  più  cara,  fotto  pena  di 
perdere  tal  roba,  e  prezzo,  o  valore  d'erta. 

23  Item ,  che  alcuno  non  porta  comprare ,  né  incappa* 
rare  roba  ,0  Vettovaglie  di  forte  alcuna  il  giorno  del 
Mercato ,  fopra  detto  Mercato,  ne  fuori  del  Mercato  , 
fino  fonati  li  Botti  della  Campana  grofla,  conforme  al 
folito  ,  fotto  pena  di  perdere  la  roba  utfupra. 

24  Item ,  chenefTuna  Perfona  fia  di  qual  (iato,  e  condi- 
zione fi  fia,  non  ardifea cumulare, né  far  fare  cumula- 
zione d'Ovi,  Capponi, GaUine,  ed  altri  animali, cosi  do- 
meftici  come  falvatici  nella  Terra  di  Cafalmaggiore  , 
né  lua  Giurifdi2ione  per  venderli  a  foratiieri  ,  ovvero 
condurli,  né  fargli  condurre  fuori  di  detta  Terra,  e  Giu- 
rifdizionedi  Cafalmaggiore,  fotto  pena  di  perdere  tutta 
la  detta  roba  cumulata  utfupra  ,  e  oltre  della  perdita^, 
della  roba  di  tre  feudi  d'oro  per  ciafeuna  volta  ,  daerter 
applicata  alli  Luoghi  Pii  per  la  metà ,  e  per  l' altra  mei  à 
all' Ufficio  nofiro,etiam  che  detta  roba  forte  portata^, 
dalle  Terre  foraftiere,  perchè  erti  Ufficiali  s' intendono 
che  fubito  gionta  detta  roba  come  fopra  nella  Terra  di 
Cafalmaggiore  ,  ovvero  fua  Giurifdizione,  fi  debba^ 
vendere  ,  edifpenfare  in  detta  Terra  di  Cafalmaggiore, 
e  non  ila  portata  altrove,e  quefto  acciocché  la  Terra-* 
refii,e  ila  più  abbondante  di  Vettovaglie,  e  per  bene* 
ficio  pubblico  degli  Abitanti  inGalatmaggiore. 

25  Item  ,  che  tutti  li  Mercanti ,  Spedari ,  Bouegari ,  ed 
Artefici, che  vendono  Vettovaglie  ,0  altre  robe,  non 
debbano  vcnderleconBilancie,  Mifure,  Partì,  o  altri 
iimili  inftromenti  di  Pefa,oMifura  falfe ,  e  minori  del 
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debito,  né  commettere  alcun*  altra  forte  di  fraude,  fol- 
to le  pene  indetti  Statuti  contenute . 

26  Item,  cheneiTima  Perfona  poffi  comprar  Legna  d'al- 
cuna forte  alla  riva  delPòdiCafalmaggiore  per  riven- 
derla, fotto  la  pena  d'un  mezzo  feudo  d'oro,  daeflTere 
applicato  la  metà  alla  Marchional  Camera  ,  el'  altra-* 
metà  al  l'Ufficio  noftro,  oltre  che  in  tal  cafo  s'intendano 
perfe  le  legne  comprate  ,  o  incapparate  come  di  fopra  . 
Avvertendo  ogn'  uno  a  non  contrafare  ,  perchè  faranno 
puniti  nelle  pene  predette  irremiflibilmente  ,  e  fenza 
alcun  rifpetto . 

27  Item ,  che  ogni  Perfona  ut  fupra ,  qual  vende  ,0  ven- 
derà per  l'avvenire ,  e  tenera  da  vendere  Legne ,  tanto 
da  pafTo  ,  quanto  altrimente  nella  Terra  ,e  Giurifdi- 
zione  di  Cafalmaggiore,  debbano  tenerle  ,  e  venderle 
alli  Compratori  alla  mifura  giufta  della  longhezza , lar- 
ghezza ,  ed  altezza  fecondo  la  rqifura  folita,  fotto  pe- 
na della  perdita  delle  Legne  vendute  ,  oche  fé  gli  tro- 
verà da  vendere  contro  la  forma  della  prelente  Grida, 
e  del  valore  d'effe,  oltre  la  pena  Statutaria,  applicata 
uifupra . 


AVendo  la  Magnifica  Comunità  di  Gafalmaggiore.* 
per  le  molte  querele,  e  lamente  fporte  in  Gonfiglio 
intefo  la  temerità  de'MoIinari,che  non  ottante  la  molatura, 
chegliè  data  in  grano  fopra  i  folari  dalli  Patroni  de'grani 
mandati  alla  Macina  ,  effi  Molinan  troppo  avidi  vornano 
fgabellare  i  facchi  contraogni  termine  di  ragione,  e  contra 
la  difpofizionede'Capitoli  della  Macina,tentando  elfi  Moli- 
cari  ,benchèingiullamente,di  levare  la  facokàalli  Patroni 

de' 
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de' grani  dì  pagare  i  Molinari  a  mokdura  fopra  i  folari ,  e 
volendo  la  Comunità  provedere  a* danni,  che  potriano 
occorrere  non  perfeverando  nella  offervanza  de  detti  Ca- 
pitoli, e  nelI'antichiffiiTìo  (olito . 

Ha  ordinato,che fi  faccia unamonizione ,edavvifo ge- 
nerale, come  per  tenore  della  prefente  fi  fa  pubblica  Grida, 
e  bando  &c.  Da  parte  del  Molto  Magnifico  Signor  il  Signor 
Pietro  Cantonio  J.  C.,ed  Onorando  Sindicatore,  e  Vice  Po- 
deftà  della  Terra ,  e  pertinenze  di  Cafalmaggiore,  qual- 
mente ciafcuna  Perfona  per  vigore  de*  Capitoli  del  Dazio, 
ovvero  officio  della  Macina  è  data,  ed  è  in  libertà  di  pagare 
i  Molinari  tuoi  a  moladura  fopra  i  Solari ,  ovvero  alla  Maci- 
na con  fgabellatura ,  e  che  dando  i  Patroni  de*  grani  la  mo- 
ladura fopra  i  Solari ,  non  abbino  detti  Molinari , né  qual- 
fivoglia  altra  perfona  abbia  ardire  di  fgabellare,  ovvero 
fcopellare  Sacco  alcuno  di  quelli ,  che  faranno  macinarea 
moladura ,  e  non  a  fgabellatura,  ovvero  a  fcopellatura,  in- 
caricando 11  Contrafcrittore  della  xMagn.Comunitàinfieme 
con  li  querelanti  di  darne  notizia  alli  Magnifici  Signori 
Deputati,  e  Procuratore  delia  Comunità,  quali  faranno 
quelli  Molinari  3  o  altri  che  contrafaranno  ,  perciochè 
avuta  la  detta  notizia  ,  non  mancheranno  detti  Signori 
Deputati  5  e  Procuratore  di  far  punire  li  contrafaciemi 
nelle  pene  per  effi  incorfe ,  e  di  far  redimire  il  mal  tolto  . 
Dar*  dal  Palazzo  il  dì  30.  Genaro  1  jpo. 

1  ^po.die  Manis  30  Januarii  publicat.fuit  per  Antonium 
Mariani  Montanara  pubIicamTubatorern,&  ledi,  per  me 
Notarìum  infrafcript.luper  publica Platea  Mercati  ad  prse- 
featiatn  multaruip  perfonarumaudien.&c.  &ica  &c. 

Hieronymns  Themacoldus  Not. 
de  mandato  &c. 
PHI- 
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PHILIPPUS  Hifpaniarum&c.Re*,  &  Mediolani  Dux 
&cc.  Dilecle  nolter  ,  Maturius  proviiuri  fuper  indufis 
precibusiftiusGommuniratis.  Vobis  cornmktimus,iune« 
gotio inConfilio  propofitocu  voto  vcilro  nobis refcribatis, 
Dat.  Mediolani  die  primo  Marrii  1 590.  Signac.  Alexander 
Befutius.  A rerg. Sapienti  J.C.  Pretori  Cafalifmajoris  no 
ftro  dileclo  &c.  Et'figillat.  &c. 

r  5po.  ab  Incarnatane ,  indica.  $.di&Lnnag  n.pr&fen» 
tis  menfisMartii  prasfentcs  litterae  Reg.  Due.  curn  indù? 
fis  precibus  .praefentatas  fuerc  prsefato  Mag.  D.  Propras- 
*ori  per  Spedì.  D.  Horatium  Oriolum  Procuratorem_* 
Maga  Communitaris  ,  &  Hominum  Cafaiifmajoris  ,  & 
eo  nomine  petita  fuit  durata  executio  &c. 

Qui  prasfatus  Magnificus  D.  Proprastor  &c.  obtulit&c. 

S.    R. 

INvererata  fuitconfuetudo,ac  antiquiffimum  folitumin 
Terra ,  &  jurifdi&ione  Gafalifmajoris ,  quòd  Homines 
Terrae  prasdiéta^ejufq.  pertinentiarum,femper  fuerunt  in 
Iibertate,acquieta,&  pacifica  po(Teffione3feuquafi  facien- 
di  macinare  eorum  grana,ac  biada  prò  vi<Su,velad  mola- 
turam  traditam,feu  tradendam  molendinariis  fuper  hor- 
reis  macinare  facientium  inrationem  libr.quinq.  grano- 
rum  prò  fingulo  fextario  frumenti  macinati,  fcu  ad  fcopel- 
laturam  in  locoofficii  Macinae,etiam  juxta  formam  capitu- 
lorumabantiquiffimo  tempore  citraquotannis  publicato- 
rum  in  materia  macina2,qu*e  exhibentur  per  fidem  :  Nunc 
auiem  Molendinarii  juris  jurifdidìionis  praedi&se  Spiritu 
Diabolico  duòli  infurrexerunt ,  incuriafq.,  ac  confpiratio- 
nes  fecerunt  inter  ipfos,  non  macinandi  alicui  perfonseali- 
quamquantitatem  granorum,  nifi  fgabellatis  fachis  gra- 
norum  macinandorum,vz.  accipendo  de  fado,ac  propria 
au&oritate  in  loco  Macina  libr.quinq.  frumenti  prò  qua- 
li bet 
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iibet  fextario  frumenti  macinandi,  recufando  accipere^ 

proeorum  mercede  molaturam  fuper  horreisdominorum 
macinare  facientium,  quse  quidem  conjura,  ac  innovarlo 
fuit,&  eft  in  maximum  damnum  ipforum  dominorum,& 
peffimiexempli$facillimèq.  parere  poffet  aliqua  fcandala, 
ac  incon  venientia9&  prò  occurrendis  fcandalorum  pericu- 
lis,Gommunita$,&  Homines  Cafalifmajoris  fid.M.V.  fer. 
faélo  verbo cum  Al  Mag.  D.  Petro  CantonioJ.  G.  Syndica- 
tore,ac  uti  Propretore,  cum  participatione,  ac  confilio 
ejuidemcópillaverunt  precepturnpoenale  inmodum  pu- 
biìciproclamaris  animo,  &  intentioneprocurandi  àM.V* 
eonfirtnationem  ejufdem  tenoris  fequentis  vz. 

Hic  cadittenor  precepti  poenalis  inmodùproclamatis. 

Unde,ut  horura  Molendinorum  temeritasaliquo  freno 
gubernetur ,  & opportunum  remedium  contra  eos  conce- 
darur ,  ad  M.V.  qusetales  effrenatasaudatias,  &confpira- 
donescompefcere3&  punire  lblet,confugere  propofuerunt. 

Humiliter  Ssppl.concedere  dignetur  prasf.Magnifico  D. 
Propretori  Cafalifmajoris  authontatem  publicari  facien- 
di  fuprafcriptum  prseceptum  poenale  prò  proclama,&  prò- 
cedendi  contra  Molendinariosad  poenas,&  muLftasjuxta 
formam  diéìi  procìamatis,  ut  in  futurum  pertranfeat  in 
cxemplut%&ita  fperatur  dee. 

Concordar  Pifanus  &c. 

Serenili.  Rex. 

ACcepi  litteras  M.  V.  datas  fub  die  primo  Martii  una  cu 
fupplicatione  AgentiumhujusCommunitatis,nego- 
liumq,  prò  vifu  in  Confilio  propofui,in  quo,comuni  omniù 
voto,in  hanc  fententiam  ventum  eft,rei  tum  public^e,rum 
privata  maxime  convenire  fi  petita  concedantur,  cui  fen- 
tentla?  votum  meum  fuffragatur,&  hoc  omiflìs  aliis  in  fup- 

plici 
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plici  libello  narratiSjVèl  hac  una  ratione  mihi  facillimè  fua- 
aeo,  namcommodurn  omnium  arguoexhocquod  molito- 
resvetericonfuetuaine  non  attenta  contrarium  pertinaci- 
ter  moliuntur,quin  etiam  facfla conventicula  in  hoc  omne^ 
confpira  verunt,  ut  frumenti  triturandi  mercedem  nullus 
eorum  fuperhorreisacciperet,  idq.  jurejurandofirmave- 
rum,  adeòutcuni  nullusexhisOppidanis  ab  antiqua  con- 
fuetudine,neq,exmolitoribusàjuratailiaconventione  re- 
cedere velletjdiù  aétum  fir,ur  illi  farina  carerent,illi  autem 
otiofi  per  vicoshujus  Oppidi  catervatirn  deambulare^  * 
quamobrem  ego  de  ea  conventicula  certior  fadus,nonnul 
lasinformationesfupereafumpfi,moxabinca2ptisdeiì:ith 
Decreveram  enim  expedarequidnam  M.V.  circa  nego- 
tium  illud  deliberare  veliet  ;  Sedhefterna  dieProcurator 
Comrnunismihifignificavit,quod  quidam  Baptifta  Arai- 
dusconventiculaeauthor  (ut  fermi)  ac  aliusejus Generis  in  * 
alium  molitorem  antiqua  inftituta  fequi  volentem  ,  tan- 
quara  in  violatorem  juratas  illius  convencionis ,  minis ,  ac 
verberibus  fé  non  dubitarunt.Quare  fumptis  aliis  informa» 
tionibus,Araldum,eiusGenerum,a!iofq.confpirationispar- 
ticipes  accerfiri,acdetineri  juffi&  veritatecognita,& illius, 
prout  jus  fuadebit  coercitis,alii  ab  hujufcemodi  periculofis 
con  venticulir  in  pofterum  abflineant.  Haec  font,  qua»  M.V. 
referre  volui ,  utillacognitismoribus  iltorum  opportune 
providere  valeat.  Illiquè  me  humilimè  commendo. 
Dat.Cafaleraajoridie  i4.Martii  15^0.  Subfcr. 
F.  M.  V. 

HumilliusServuSo 

Petrus  Cantonus  e 

A  terg.  Serenifs.  Hifpaniarum  Regi ,  ac  Mediolani  Duci 
Domino  meo  Colendiffimo. 

PHI- 
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PHILIPPUS  Hifpanlarura  &c.  Rex,  &  Mediol.  Dux  &c. 
Dilette  nofter.Vifisoccluils  preci  bus  iftius  Communi- 
tatis  una  cum  ordinatione  inftar  proclamatis  ab  eadem 
Co  mmunitate adverfus  Molitores lllius  Oppidi ,  &  ejus  ju- 
rifdi  éìionis  faóìa,necnon  &  intelledtis  iis,quas  in  eo  negotio 
die  decimo  quarto  hujtjsmenlis  ad  nosfcriplìftis,omnibu£ 
que  mature  perpenfisvenimus in  fententiam  ,  juxta  etiam 
votum  veftrum,aciftius Coniìlii  approban.effedidìam  or- 
dinationem  uti  jacet ,  prout  per has  noftras  illam  approba* 
mus;  Vobifque  mandamus,uteam  omninòfervari  faciatis. 
Cceterum  volumus,  urcontraBaptiftam  Araldum  autho- 
rem  (ut  fertur)  confpirationis  inter  ipfos  molitores  faóke, 
necnon  contra  ejus  Generum,  ac  alios  ipfuis  confpiratio- 
nis participes  ,qui,  ut  fcriplìttis  carcere  retinentur  ,  viri- 
liter  procedatis  ,  ubi  culpabiles  reperiantur  ,  &  perfe&is 
perficiendis,  ad  nos  referenda  referatis  •  Dat.  Mediolani 
die  30.  Martii  15P0. 

Signar.Landrianus.  A  ter.  Sapienti  J.G  Propretori  Cafalis 
Majoris  noftro  dileélo  ,  &  lìgillat.  &c. 

Gap.  p. 
Item  che  tutti  li  Molinari, quali  vorranno  macinare  utf. 
fiano  obbligati  per  vigore  delle  Provviiloni  tenere  nella-. 
Cafadoveii  efercita  detto  Dazio  un  cartone  per  Molino  , 
acciochè  in  quelli  li  polla  tenere,e  mantenere  la  debita  mo- 
latura,fotro  la  pena  contenuta  in  dette  Prov  vifioni.Però  lia 
obbligato  detto  Daziaro  dar  loco  idoneo  nella  Cafella  dell' 
Officio  utf.  a  tutti  li  Molinari  dove  portano  riponere  detti 
cartóni,  de  quali  ni  jn'  altro  a  vera  le  chiavi,  fé  non  li  proprj 
Molinari9e  quello  fenza  fpefa  alcuna  d'erta  Comunità,e  pre- 
detti Molinari.  E  che  detti  Molinari  non  portano  fgabellare 
facco  alcuno  in  alcun  altro  luogo  fé  non  nella  Cafa  del  Da- 
zio, ed  alla  prefenza  del  Daziaro,e  quefto  fotto  pena  conte- 
nuta 
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nura  indette  Provviiìoni<,per  la  qualmólatara,cheiì  trova- 

ràeffer  in  detti  ca{Foni,eflì  Molinari  non  fiano  obbligati  pa- 
gar il  Dazio  predetto.  Ben  fia  lecito  al  Patrone  della  Biava 
dare  la  molatura  fopra  li  folari  aili  Molinari ,  in  qual  caio 
non  fi  poffi  fgabellare  facco  alcuno  nel  predetto  Dazio  per 
quella  molatura  data  (opra  i  folari  urfup.  fiano  però  obbli- 
gati effi  Molinari  macinarla  al  detto  Dazio  utfupra,echein 
detti  ca  (Toni  delli  Mol  inari  debbano  tenere  d' ogni  forte  fa- 
rina ,  acciò  fi  poffi  egualar  li  facchi  delle  farine  dove  man- 
ca flè  farina  al  pefo  del  grano  5  come  è  detto  l 

Gap.  13. 
Item,che  fia  lecito  alti  Molinari  tener  fopra  li  Molini  cri- 
velli nece(Tarj,vz.crivelli  minuti,  cioè  crivelli  fpol verini  da 
Miglio  folamente,  e  che  non  poflano  tenergli  alcuno  fedaz- 
zo,ov vero  buratto/otto  le  pene  nelle  Provvifioni  limitate. 
E  che  detti  Molinari  nonpoflanotuorre,  né  avere  per  fua 
mercede ,  o  molatura  fé  non  lire  quindeer  di  Biava  per  ogni 
facco,che  macinaranno  ,e  non  più,  fotto  la  pena  contenuta 
utfupra,enonpoiTanoaver,  nètuorre  lavolativa,  ma  f> 
lamente  ledette  lirequindeci  per  ogni  facco  utfupra. 

EGoHieronym  us  Themacolduspublicus  Imperiali  auc- 
thoritate  Notarius,  acCancellarius  Magnif.Commu- 
nitatis,  &  Hominum  Terree  Cafalifmajoris ,  ac  pertinentia- 
rum/upraicripta  inter  alia  duo  Gapitulaincantuum  Officii 
naacinas  Terrae  Praedidia^  in  originali  libro 
Imprefiarium  Magnif.  Comunitatispr<gdiéta3defcripta,& 
exirtentis  penes  me  Gancellarium  antedidlum ,  non  morti- 
ficata, non  cancellata,  necalio  vitio  vitiata ,  fed  orimi  pror* 
fus  vitio carentia,  una  cum  infrafcriptoD. 

vidi,legi,&diligenteraufculravi 
in  &  cum  originali  libro  pr#di£to  .  Et  quia  praefeos  exem- 
plum  cum  originali  libro  praeiidtoinveoi  per  omnia  con- 

B  cor- 


cordare, ideò  in  teftimonium  praemiflbrumme fubfcripfi  , 
fub  1 58.9.  ab  Incarnatone,  Indizione  tertia,die  Martis  20. 
mentis  Februarii  ♦ 

In  Provif.  fol.  io. 
Xtem,quodMolendinariinonaudeattenere,necaccepta- 
re  ab  aìiqua  perfona  aliqua  biada  alicujus  maneriei  fuper 
fuo  Mo!endino,fi  non  erunt  bullata,  &  peniata  per conduc- 
torem  di&i  Datii,  nec  tenere  aliqua  cribella,  fedatia  burat- 
ta, penfam  fuper  fuoMolendino,  fub  paena  librar,  quinque 
Imperialium  proquolìbet  didorum  Inllrumentorum  ,  & 
prò  quolibet  lacco  faringe  reperto  non  bulato ,  cujus  poenas 
medietas  fu  Communis  ,  &  alia  conduóloris  didi  Datii. 

ESfendo  venuto  a  notizia  alPIlluftre  J.  C.  Signor  Pietro 
Cantoni  Onorando  Vice  Podertà  della  Terra ,  e  Giu- 
rifdizionedi  Cafalmaggiore  le  conventicole  nuovamente 
fatte  per  i  Molinari  di  quella Terra , e  Giuriidizìone , quali 
hanno  fatto  promefTa , ed  obbligazione  tra  loro,  per  quan- 
to s'intende,  di  non  voler  macinare  ad  alcuna  Perfona  su. 
molatura ,  ficcome  fin  qui  fi  è  fatto,  ed  ofier vaio ,  ma  di  vo- 
lere fgabellare  i  facchi  de'grani ,  che  fi  mandino  al  Molino  , 
eciòcontrail  voler, ed  intendimento  de'Patroni  delli  gra- 
ni ,  la  quai  novità  comportandoci ,  cederia  ingrandiamo 
danno  de'Patroni,  e  di  facile  nafceriano  qualche  inconve- 
nienti, efcandali;  Pertanto  fendo  Hata  data  lamenta,  e 
quella  grave  di  quefto  per  li  Magnifici  Signori  Deputati , 
e  Procuratore  della  Comunità  predetta,  quali  hanno  gran- 
demente inftato  per  l'opportuno  rimedio  a  danno  tale»» , 
volendofi  prendere  fopraciò  quella  prowifione  ,  che_# 
dalli  Signori  Deputati, e  Procuratore  per  fer  vizio  uni  ver- 
fale  è  (lata  ricercata  per  fchiffare  i  difordini ,  con  Pautto- 
riià  dell' Eccellentifimio  Senato  di  Milano . 

Da 
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Da  parte  del  detto  IlIuftr.Sig.Pietro  Cantoni  J.C.edOno- 
rando  Vice  Podeftà  ,  e  delegato  per  Lettere  del  prefato 
EccelIentifs,Senato,delIe  quali  appare  negli  atti  del  fuo  Of- 
ficio ,  lì  fa  pubblica  Grida  ,  Bando ,  e  Comandamento ,  che 
niuno  Molinaro  d'  eflTa  Terra  ,  e  Giurifdizione  abbia  ardire 
ricular  in  alcuna  maniera  macinare,o  a  moladura  fopra  So- 
lari daqual  Perfona  fi  voglia, oalcrimenti , né  ofi,nè prefu- 
ma fgabellare  lacco  alcuno  de  grani,  o  akraquantità,  che 
portarannoalla  Macina,  fenza  efprefla  licenza  ,  e  placida 
confentimentodel  Padrone  de  grani,  che  fi  contenti  della 
fgabellatura,eciò  lotto  la  pena  de  feudi  dieci  d'oro  in  oro, 
per  ciafcun  facco  de  grani ,  ed  alla  ratta  per  ciafchedun_. 
flara  de  grani  rifiutato  di  macinare  a  moladura  ,  ovvero 
fgabellato  fenza  licenza  come  fopra  congruamente  reflfe- 
rendo,  d'efTer  tolti  irremiffibilmente  alìi  Molinari  con- 
trafacienti ,  e  d'efìTer  applicati  per  la  metà  alla  Camera^ 
Marchionale,  e  per  l'altra  metà  al  Patrone  de' grani ,  oltre 
la  reflituzione  del  grano  fgabellato. 

In  oltre  fi  comanda  fotto  pena  de  feudi  cento  d'oro  in  oro, 
d'effere  appi,  alla  Camera  Marchionale  a  ciafeuno  Notaro, 
qual  ila  rogato  d'Iiìromento  di  tale,o  fimile  obbligo,  noti- 
ficare al  detto  Illuftre  Sig.Vice  Podeftà ,  e  portarli  copia  di 
tale  Iitromento ,  per  poterne  dare  giuftificato  raguaglio 
aH'EccelIemifs.Senatodi  Milano,e  formare  i  debiti  Procedi 
contrala  temeritàdi quel  Molinaro,  qualfarà  fiato  origi* 
ne  d'una  tal  novità,  produtrice  de difordini ,  e  fcandali . 

Dat.  die  Veneris  <?.  Aprilis  15P0. 

Pietro  Cantoni  &c. 

Alfonfus  NegrifolusNot.&c, 
B  2  PHI- 


fio 

PHILIPPUS  Dei  grada  Hifpanìarum  &c.  Rex ,  &  Me- 
diolani  Dux  IL  &c.  Communi tas  Cafalifmajoris  no- 
bis  porrigi  curavit  preces  fequentis  extmpli,  quibus  pe- 
rita fuit  fubfequentium  Ordinum  approbatio ,  videlicer* 
Potentiffime  Rex  =  Animadvertentes  Offitiales  Vi&ua- 
lium  Cafalifmajoris  5quodConfe(9:oresPcllium  inter  alios 
fuos  abufus  non  tenent  in  gallerò,  feu  confettar ia  pel les 
per  debirum  tempus  ,  fed  quod  antequam  fint  confeda* 
eas  extrahunt  ,  &  vendunt,  five  in  ulum  ponunt ,  quo 
fit,  ut  res,  qua?  ex  eis  fabficanrur  nil  durent,  quod  re- 
dit  in  communedamnum  fubditorum  V.M.decreverunt 
fuper  hac  re  facere  annexos  ordines,  propterea  hum ili- 
ter  M.  V.  precantur,  ut  dignetur  illos  approbare,  quod 
cuti]  tenda  e  ad  commune  bonum  ,  fperant  Ordines  , 
fi  ve  Capitula  prò  Confeétoribus  Pelli  um  in  terra  Ca- 
falifmajoris, 

Che  tutti  li  Confettori  cosi  del  diretto  ,  come  della 
terra ,  debbano  tenere  tutti  i  Cuoi  ovvero  Groppe  per 
far  fole  un  anno  intiero  nel  gallaro  con  galla ,  o  val- 
lania  ?  né  alcuno  d'effi  ardifea  porvi,  o  meno  cavarvi 
fuori  Corami  di  forte  alcuna  fenza  licenza  degli  Ufficia- 
li ,  o  d'alcuno  d'effi,  fotto  la  pena  della  perdita  di  tutti  li 
Cuoi  5  e  di  dieci  lire  per  Corame  per  volta ,  e  per  ciaf- 
cuno  contra veniente,  da  applicarfi  per  la  metà  air  Uf- 
ficio delle  Vittovaglie,  e  per  l'altra  metà  all'  arbitrio  del 
Senato  Eccellentiffimo . 

Che  niuno  d'effi  Confettori  ardifea  comprare  alcuna^ 
quantità  di  fepe  da  Beccajo,  o  da  qualfivoglia  altra  per- 
fona,  fotto  pena  di  dieci  foldi  per  libra,  oltre  la  perdita 
del  fepe, nella  qual  pena  caderà  anche  il  venditore,  d'ap- 
plicar fi  utfupra. 

Che  non  iia  lecito  ad  alcuno  Confettore  confettare  al- 
cuna 
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cuna  Pelle  ,  di  Porco ,  o  di  Porca,  fotto  la  pena  di  folcii 
quaranta  per  Pelle,  oltre  la  perdita  delle  Pelli  3  che  avelie 
confette,  d'applicarfi  utfupra. 

Quibus  viiìs,  &  fi  memorati  ordines  publicam  prasle» 
ferre  viderentur  utilitatem ,  ut  maturius  tamen  delibera* 
remus  ,  juffimus  Praetori  Cafalifmajoris  ,  ut  prius  vototi! 
Confilii  Generalis  ejufdem  Loci  exquireret ,  mox  illud 
cum  voto  fuo  nobis  refcriberet ,  eis  autem  intellecHs, 
omnibufq.  accurate  perpenfis;  Harum  ferie  recitatos  Or- 
dines approbamus,& confirmamus,  modo  prò  tenia  par- 
te applicetur  notificanti,  fi  intervenerit,  prò  alia  Com- 
munitati .  prò  alia  Fifco Feudatari!, &  ubi  notificare  non 
iniervenerint-,  applicetur  ipiìsComm unitati, &Fifco  prò 
dunidia;  Nolumus  tamen  ipfos  ordines  vim  obtinere, nifi. 
à die  datss hujufce noftras  approbationis;  Mandantes omni- 
bus ad  quos  fpeélat ,  &  fpedìabir ,  ut  ipfos  ordines  à  nobis 
utlpura  approbatos  fervent,  &  fervari  faciant.  In  quo- 
rum fidemprafentes  Sigillo  nofixo  munitas  fieri ,  &  re- 
gillrari  juflimus.  Dat.  Mediolani  die  29.  Januarii  1603» 
Subfcript.in  calce Landrianus.  Et  figillat.  cum  folito  Re- 
gio Ducali  Sigillo  magno  in  cera  rubea.  A  tergo.  Regi- 
iìrat.  in  filo  liuerarum  patentium  &c. 

1613.  Ab  Incarnat.die  Martis  21.  Januarii.  Retulit&c. 
Jo,  Maria  Gattaneus  publicusTubator  &c.  fé  hodie  mane 
magna  aliante  caterva  perfonarum  in  publica  Platea  Ca- 
falifmajoris publicafTe  fuprafcriptum  Edi6lum,&feci(Tein 
omnibus ,  &  per  omnia  prout  in  eo ,  &  ita  &c. 

Prcefentibus  D.  Jo.  Antonio  Scarintio ,  &  Hieronyma 
Rubeo,  teftibus&c. 

Rogat.  per  Flaminium  Serinam 

Cancellarmi!  &c. 
B  3  OR- 


ORDINI 

CONTRA   LI   FORNARI,    E   PRESTINARl 
DI    CASALM  AGGIO  RE. 

Don  Pietro  Enriquez  de  Azevedo  Conte  di  Fuentes,  del 

Configlio  di  Stato  di  S.  M.  fuo  Capitano  Generale, 

e  Governatore  dello  Stato  di  Milano  &c. 

EGr.  Dilecf!:.  nobis.  E'  (lato  letto  nel  Configlio  Segreto 
il  iMemoriale,  che  ci  è  flato  fporto  in  nome  di  cote- 
ila  Comunità , e  farà  con  quella  intorno  a'  difordini ,  che  a 
pubblico  danno,  particolarmente  de*  poveri  d'ella  fi  com- 
mettono in  materia  del  Pane  Venale  ,  e  confiderate  le_* 
cofe  rapprefentate,  abbiamo  col  parere  del  detto  Con- 
figlio rifolto  di  commettervi,  come  facciamo,  che  infiemè 
con  i  Deputati  della  Terra  fopra  l'abbondanza  ,  quando 
in  efìTa  non  vi  fiano  Ordini  badanti  in  quello  partico- 
lare de'Preftinari,  e  del  Pan  Venale,  facciate  ad  ogni 
modo  oilervare  quei  della  Città  di  Cremona,  proceden- 
do all'  efecuzione  d'elfi  con  leverità. 

E  per  levar  le  fraudi,  che  fi  ponno  commettere  dal  po- 
ter i  PreìHnari  di  Pan  bianco ,  tener  anco  della  miftu- 
ra,  e  fabbricarla  in  Pane. 

Ordiniamo,che  per  avanti  non  ardifca  Preftinaro  alcuno 
di  Pan  bianco  fabbricare  di  quello  di  miftura,nèmeno  te- 
ner tal  materia  in  cafa,fotto  pena  della  perdita  di  elfa,edi 
dieci  fcudi,e  maggiore  anco  corporale  all'  arbitrio  noltro. 

E  perchè  non  manchi  il  Pane  di  millura  in  detta  Terra, 
trattarete  coni  Deputati, perchè  fi  facciano Prelìiniomni- 
namente  feparati  dagli  alrri  di  Pan  bianco, e  più  dittanti, 
chefiapoffibile.  Dio  vi  guardi.  Di  Milano  alPultimodi 
Aprile  1^07.  Sottoicrit.  loelConde  de  Fuentes.  Vidit  Sa- 
la zar.  Gafparà  Cartello  &c.à  tergo  Egr.J.C.  Pretori  Cafa- 
lifmajoris  nobis  dileclo  &c,  &  figillat.  &c.  Il- 
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IHuftrifs.,  ed  Eccellentifs.  Signore. 

PFr  provvedere  a'  difordini,che  a  pregiudizio  de'  poveri 
alla  giornata  avvengono  per  la  malizia  de'  Preilinari, 
ed  in  parricolare  nell'accrefcere  il  prezzo  del  Grano, fot to 
pretefto  di  non  aver  Grano  da  fabbricare  Pane ,  e  di  non 
trovarne  fé  non  a  tanto  prezzo, e  per  la  mala  qualità  del 
Pane.che  fabbricano  poco  bianco,con  mal'  odore,  avvenne 
che  a  giorni  paffiui  gli  Ufficiali  deputati  all'abbondanza  di 
Cafalm^ggiore  fid.fer.di  V.E.  volfero  vifiiare  i  Solari  de" 
detti  Prellinari,e  trecento  facchi  di  Farina  in  circa,  che 
ritrovarono  per  ciafcuno  d'effi,  ve  n'era  poco  menoche  le 
due  parti  di  Formentata,  Vezza,  e  Fa  va,  da!  cheviddsro 
effi  Ufficiali  con  qua!  arte  negano  detti  Fornari  d'aver  Fa- 
rine, non  fabbricando  Pane  a  fuffìcienza,  e  come  fmaltif- 
cono  nel  Pane  di  for mento  tante  militare,  e  per  la  poca 
autorità  che  effi  hanno,  non  poterò ,  come  li  pareva  di  ra- 
gione, far  invenzione  di  dette  farine,  e  milìure, e  procu- 
rar anco  il  debito  calligo  a' detti  Preitinari,  maffimeche 
effi  fi  ifcufavano,  che  le  dette  mitture  le  fmaltiicoao  nel 
Pane  nero,  che  fabbricano  per  maggior  comodità  de'  po- 
veri ?qual  fcufafe  bene  ha  dell'apparente,  fanno  però  effi 
Ufficiali,  che  non  fabbricano  tanto  Pane  nero,che  debbano 
avere  maggiorquanriià  di  miftare, che  di  fermento,  oltre 
che  fono  informati,  che  da  alcuni  mefi  in  qua  hanno  com- 
prato da  alcuni,  che  fanno  traffico  di  Biade  in  quella  Terra, 
alcune  centenajadi  ftaradiFormentada,  oltre  quella  che 
averanno  avuta  dal  Cremonefe,dal  che  fi  può  facilmente 
vedere,  che  con  fraude  vendono  a'  poveri ,  e  ad  ogn* al- 
tro le  mifture  al  prezzo  del  fermento  ;  Perciò  acciocché  effi 
Preftinari  per  l'avvenire  non  poffino  ufare  di  quella  fu  a 
malizia  a  danno  comune,  hanno  rifolto  effi  Ufficiali,  Con- 
figlieri  ,e  dal  Configlio  eletti  ricorrere  a  V.  E. 

B  4  Umil- 
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Umilmente  (applicandola  refli  fervlta  dargli  la  forma 
di  procedere  contra  detti  Predinari  per  la  detta  invenzio- 
ne, ed  acciocché  per  l'avvenire  non  pollino  ifcufarfi  con 
la  icufa  del  Pan  nero,  li  dia  V. E  autorità  di  proibire  alli 
detti  Preftinari,  che  fanno  Pan  bianco,  di  poterne  far  di 
nero,  fotto  la  perdita  della  robba,  e  del  valore  d'ella  ,fe 
li  troveranno  miilure,  e  maggiore  ancora  corporale  all' 
arbitrio  di  V.  E.  dando  che  anco  in  quefta  Città  di  Mila- 
no, per  levare  l'occafione  di  frode,  fi  proibifce  alli  Fari- 
naroli  il  poter  avere  le  loro  Botteghe  per  tanto  fpazio  vi- 
cine a'  Preftini;  Ilche&c. 

1Ó07.  Die  Venerisi  menfis  Maji  fupraferipta*  Iitterae 
IlUiiìrifs.,&Excellentifs.  D.Gorr itisdeFuemesGuberna- 
toris  Status  Mediolani  prò  Sua  Majeftate  Catholica  prae- 
fentat^  fuerunt  per  DD.  Deputatos  CommunitatisCafa- 
lifmajoris  ,  J.  C.  D.  Jo.  Jacobo  Parpaleonec  Pretori  diéìi 
Oppidi  Cafalifmajoris  fedente &c.,&  earum  petita  fuit  exe- 
curio  &c. 

Qui  prsefatus  D.  Prsetor  fedens  &c  obtulit  fé  &c. 

ORDINI 

CONCERNENTI    L'UFFICIO    DELLE    V1TTOVAGLIE, 

PER  CONTO  DE'  FORNARI,  PRESTINARI,  E  FARINAROLI, 

Conformi  a  quelli  dell9  Ufficio  di  Vettovaglie  dì  Cremona ,  i  quali 

d'ordine  di  S.  E.  fotto  data  di  ultimo  Aprile  1 607.   s' hanno  da 

ojjlrvare^efar  ojjervare  in  CaJalmaggìore9  e  fue  pertinenze. 


P 


Rimo,  che  ciafeun  Fornaro  ,  Poftiero ,  o  qualfi voglia 
altra  pedona,  che  venda  Pane,  debbano  tenere  una 
tovaglia  bianca  diftefa  fopra  il  banco, dove  ripongono 
il  Pane,  che  vendono,  fotto  la  pena  di  foldi  venti  per 
volta  ,  e  per  ciafeuno  contrayentore. 

2  Che 
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2  Che  mono  d'effi  ardiica  tener  q'ualhvoglia  cofa  dcu* 
vendere  inficine  col  detto  Pane,  fotto  la  pena  di  folcii 
venti  per  volta  ,  e  della  perdita  delle  robbe  ,  che  vi 
faranno  ritrovate. 

3  Ch*  eflì  Fornari ,  e  quali! voglia  altra  perfona,  cos\  abi« 
tatricedel  diliretto,o  giurifdizione  di  Cafalmaggiore, 
come  della  Terra  iileflà ,  che  faccia  Pane  da  vendere, 
debbano  fare  effo  Pane  ben  cotto,  bianco,  e  Cagionato, 
e  di  giudo' pelo,  conforme  al  Calmerò  della  Comunità, 
ovvero  de'  Signori  Ufficiali  delle  Vettovaglie  ,  (otto 
la  pena  di  folcii  due  per  ogni  pane  da  due  quattrini, 
ovvero  alla  ratta. 

4  Che  niuno  d'effi  Fornari  ardifea  di  far  Pane  bifeotto , 
che  non  ila  al  gi ulto  pefo  d'elfo  Calmerò, o  tenerne ,  o  in 
Cafa,oin  Bottega, eccetto,  le  non  fofTe  in  pezzi  lotto  la 
fodettapena;  Nella  quale  incorreranno  ancora  quei 
Poftari ,  nelle  cui  Cafe ,  o  Polle  ritrovarafli  fimil  Pane . 

y  Che  tutti  li  Fornari  di  cotelìa  Terra ,  fiano  obbligati 
ogni  giorno  tenere  in  Piazza  baiìevole  quantità  di  Pa- 
netti modo  tale,che  dalla  mattina  a  buon'  ora,fino  all' 
Ave  Maria  di  fera ,  non  ne  manchi ,  fotto  la  pena  di  lire 
ducento Imperiali  per  qualunque  infufficienza,qualun- 
que  giorno  occorrere  farfi. 

6  Che  alcun  Fornaro  ,nèFarinarolo  pofla  vender  ,  ne 
tener  da  vender  Farina,o  fia  di  Segale,'o  di  Formento,o 
di  For  mentada ,  o  di  Miglio,  che  non  fia  ben  burattata  9 
fotto  la  pena  di  dieci  foldi  per  libra.  Nella  qual  pena  in- 
correrà parimente  chi  ne  venderà  oltre  il  calmerò .  la 
oltre  tenga  ciafeuno  d'effi  le  cedole  fopra  effe  Farine  , 
che  contengano  il  calmerò  d'effe,  fotto  pena  d'un  feu- 
do d'oro  per  ciafeuna  forte  di  Farina. 

7  Che  niuno  poflfa  fare  Ciambelle,  Bizzolani,  e  Navi* 
celle  con  buteiro , o  olio ,  e  fale ,  o  altra  cofa  da  vende- 
re* 
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re,  fé  non  le  farà  al  giallo  pefo  del  calmerò,  che  gli  farà 
dato  ,  fotte  la  pena  di  feudi  cinque  per  volta ,  e  della 
perdita  di  limili  Palle, che  non  farann3  al  pefo. 

8  Li  Preftinari,  oFornari  di  Pane  di  misura, o  Farina- 
ri,  ed  altri  Rivenditori  non  comprino  Farine  da'Moli- 
nari,  ed  altri,  ma  le  lafcino  vendere  a  quelli ,  che  le  com- 
prano per  ufo  fuofottopena  di  foldi  quaranta  per  ogni 
ftaro,e  della  perdita  d'effe  Fari  ne,  e  li  Molinari  devono 
vendere  tali  Farine  f  Ao  a  quelli ,  che  le  comprano  per 
ufo  proprio ,  e  non  a'  Prefiinari ,  né  Farinari ,  né  ad  al- 
tri Rivenditori,  fottopenade  feudi  cento. 

9  Li  Venditori  di  Farine  le  debbano  efponere  in  pub- 
blico, e  venderle  nelle  Botteghe,  e  non  in  Cafa,nè  in 
altri  luoghi ,  fotto  pena  di  feudi  due  per  cadauno  con- 
irafacienre  ,  e  cadauna  volta  . 

io  Le  Farine, che  fi  vendono  fiano  belle,  femplici,  e  pure 
in  fua  forte  ,  e  non  falfificate  ,  umide,  mal  macinare  , 
fraudolenti,  e  misurate  Tuna  forte  con  l'altra,  ma  ciaf- 
cuno  feparata  dall' altra . 

1 1  Non  il  dimandi ,  né  piglj ,  neanche  da  chi  fpontanea- 
mente  volefiedare,  e  non  s'accetti  più  del  prezzo,  che 
gli  è  limitato. 

12  Non  fi  ricull  di  venderne,  a  chi  ne  richiederà  per 
detto  prezzo» 

13  Non  fi  tengano  afcofte,anzi  fi  tengano  in  palefe» 
34    Non  fraudino  li  Compratori  nel  pefo. 

15  II  prezzo  limitato  fi  tenghi  fopra  dette  Farine, ferino 
in  lettera  grofla ,  e  tutte  le  predette  cofe ,  fotto  pena  di 
ducati  dieci  d'oro  per  ogni  volta?e  per  qualunque cafo, 
ed  all'Accufatorefi  crederà  con  il  giuramento. 

\6  Che  li  Molinari  non  rifiutino  di  macinare,  e  deb- 
bano reconfegnar  le  Farine  delle  medelime  Biade,  non 
permutate,  non  alterate, né  adulterate, fotto  la  mede- 
sima pena,  17  Che 
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tj  Che  li  Preftinari  di  Pan  bianco  non  ardifcano  com- 
prare, aver  né  tener  in  Cafa,  né  altrove  alcuna  quan- 
tità di  Segale,  e  Miglio ,  né  in  farina ,  né  in  grano  ,  fé 
prima  non  farà  notificata  all'  Officio  delle  Vettovaglie 
delia  Comunità  di  Cafal  maggiore,  ed  averanno  avuto 
licenza  di  tenerla,  lotto  pena  di  feudi  dieci  d'oro  per 
ciafeuna  volta,  e  della  perdita  d'effi  Grani. 

1 8  Che  li  Preftmari ,  fi  ve  Fornari  di  Pane  di  miftura  non 
ardifcano  comprare  femola,iìve  remolo,  farina  tridello, 
e  rotondo, five  ridondelloda  i  Prefh'naridi  Pan  bianco, 
né  da  altre  Pedone,  né  de  tali  robe  avere,  né  tenere  in 
Cafa  ,  o Bottega  loro,  né  in  altra  Cafa  propria,  o  tolta 
ad  affitto  vicino  al  Preftinoducento  braccia ,  fotto  pe- 
na de  feudi  dieci  per  ciafeuna  volta. 

19  Che  niuno  Preilinaro,  o  Farinaro  da  Pan  bianco,  ne 
alcuno  Farinaro,  né  Molinaroardifca  per  fe,o  per  fotto- 
meilaperfona  avere  ^tenere,  o  fare  alcuna  comunione* 
participazione,  o  intereifarfi  iniieme  in  alcuna  delle 
Ioroimprefe,oefercizj,  traffichi,  o  utili  di  quali! voglia, 
per  caufo  de  Grani ,  Farine,  Pane,  ed  altro  ,  e  tutte  le 
predette  cófe,  fotto  la  pena  de  feudi  500.  d'oro  per 
ciafeuno  inobediente. 

20  Che  li  Preitinari,o  Fornari  di  quefla  Terra,e  fuo  Ter- 
ritorio debbano  continuamente  difpenfare  in  Pane,  e 
Farine  venali  tutto  il  Formento  ,  che  il  ritroveranno 
avere,  ed  averanno  per  l'avvenire,  e  mantenere  li  loro 
Preftini,  e  Botteghe,  rifpettivamente  referendo,  conti- 
nuamente fornite  di  Pane,  e  Farine  venali,  fecondo  la 
forma  degli  Ordini,  fotto  pena  de  feudi  cinquecento. 

21  <^he  li  Farinari  vendano  le  Farine  ben  condiziona- 
te ,  e  non  alteratele  le  diano  al  prezzo  limitato  ,e  che  fi 
limitarà  alla  giornata,  ed  a  giuiìamifura, lotto  pena  de 
ducati  dieci  per  cadauna  volta,  e  cadauno  cafo,ed  an- 
cor 
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cor  maggior  pena  corporale  all'arbitrio  de*  Signori  Uf- 
ficiali deile  Vittovaglie  di  Cafalmaggiore  ,  e  lue  perti- 
nenze; E  negli  ecceffi,  che  fi  fanno  nel  vendere  le  Fa- 
rine, faranno  tenuti  i  Patroni  per  i  Servitori,  Fattori, 
ed  altre  pedone  fottomefife  . 

22  Che  ninno  Prertinaro,oFornaro,o  Revenditore,  né 
altra  perfona,si  nella  Terra,quanto  nel  fuo  Territorio  di 
Cafalmaggiore,  ardifca  fabbricare,  avere,  tenere,o  ven- 
dere, alcuna  forte  di  Pan  bianco  d'altra  compofizione, 
che  di  belle,  buone ,  e  laudabili  Farine  di  formento  ;  ed 
eflendo  Pane  di  miglio,  fia  comporto  di  belle,e  buone 
Farine  de  fegale3  e  miglio ,  né  fia  in  alcun  modofalfifi- 
cato,  malcotto,bruno,  trifto,  ovvero  in  qualfivoglia^ 
maniera  contrafatto,  né  mal  condizionato;  Ma  flabello, 
buono,  bianco,ben  cotto,ben!evato,e  ben  condiziona- 
lo,fotto  pena  di  feudi  dieci  d'oro  per  qualunque  cotta,an- 
cheper  ogni  minima  quantità  da  unacottain  giù,e  del- 
la perdita  del  Pane,  e  maggior  pena  pecuniaria,  all'ar- 
bitrio delli  Signori  Offiziali  di  Vittovaglie,  quali  faran- 
no di  tempo  in  tempo,  e  fecondo  la  qualità  del  cafo. 

23^    Che  non  ardifeano  detti  Pr eftinari,  ed  utfupra  avere, 
^o  vendere  Pane  d'alcuna  forte,  qualnonfiaal  pefo  della 

^Meta  ordinaria,fotto  pena  de  folcii  due  per  ogni  foldo  di 
Pane  di  rniftura,e  folcii  tre  per  ogni  foldo  di  Pane  di  for- 
mento, oltre  la  perdita  del  Pane,  quando  però  la  quan- 
tità del  Pane  difettivo  non  ecceda  il  valore  de  foldi 
venti  io  tutto,  ed  effendo  la  detta  quantità,  i  Contra- 
facienti  incorrine  nella  pena  de  feudi  oieci  d'oro,  e  del- 
la perdita  ditalPane,e  quefto  s'intende  folo  per  il  Pane 
che  fi  farà,  e  venderà  nella  Terra  di  Cafalmaggiore .  E 
per  il  Pane,  che  fi  farà,  e  venderà  di  fuori  della  detta 
Terra,  farà  duplicata  la  detta  pena. 

24    Che  i  Preftinari ,  ed  ut  fupra,non  pollino  fare,avere, 

né 
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né  tenere,  ne  vendere  Pane  di  razzolo  ,  o  remezzolo, 
che  fia  fatto,  e  con  pollo  d'altra  materia,  che  del  folo 
ritratto  del  fiore  di  farina  di  fomento,  né  in  quello 
ponghino  alcuna  quantità  di  Formcntata,  Segale,  Mi- 
glio, r.è  altra  forte  di  Grano,nè  quallo,che  volgarmente 
fi  dimanda  fonile ,  né  qualsivoglia  altra  cofa  ,  compofi- 
zione,nè  Miftura^e  che  tali  Pani  di  rozzoIo,o  vvero  di  re- 
mezzolo fuori  della  Terra  di  Cafalmaggiore  ,  fiano  il 
doppio  pefo  di  quello  doveva  eiTer  in  detta  Terra. 

25  Che  i  Preflinari  delia  giurifdizione  di  Cafalmaggiore 
non  ardifcano  avere, tenere,  né  vendere  Pane  di  torte 
alcuna  fenza  la  Meta ,  la  quale  fono  debitori  pigliarla^, 
ogni  fettimana,  e  tenerla  in  pubblico  attaccata  all'ufcio 
del  Prillino , ovvero  Forno, in  tal  modo,  che  ogn'uno 
comodamente  poffi  vcdcre,e  !eggere,!a  quale  fia  fcritta 
in  buona  forma ,  non  glofata  ,  né  di  fofpetto,fotto  pe- 
na di  Scudi  dieci  d'oro  per  ciafcheduna  volta  . 

26  Che  li  Prefiinari  delle  Ville ,  né  altri  ardifcano  ave- 
re ,  tenere,  né  vendere  alcuna  forta  di  Pane,  che  fia 
d'altro  pefo ,  né  prezzo  di  quello  fi  contenerà  nella  Me- 
ta ,  quale  gli  farà  data  ,  ovvero  nel  Calmerò  ,  che  gli 
farà  dato  ,  né  fé  gii  admetterà  efcufazione  alcuna  iiL-. 
contrario,  né  che  tal  pane  fia  da  ftaro, ovvero  fatto  per 
fuo ufo,  ovvero  fatto  a  porta  per  altre  perfone  partico- 
lari ,  né  in  altro  modo ,  fotto  pena  come  di  fopra . 

ij  Che  li  Signori  Ufficiali  delle  Vittovaglie  ,  a'  quali  è 
concedo  anticamente  autorità  di  dare  il  Calmerò  al 
Pane  venale,  abbiano  a  darlo  fecondo  il  prezzo  dell* 
grani,  qual  farà  rifertodal  Daziaro  della  Macina,  cl> 
Contrafcrittore  in  detta  Macina  effèrfi  venduto  il  For~ 
mento  nella  Cafella  del  Dazio  della  Macina,  non  met- 
tendoli alcune  addizione  ,  né  per  mal  macinato;,  né 
per  difetto  d'acqua  ,  né  per  altra  fpefa,  né  per  qualfi- 

voglia 
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voglia  altra  caufa,nè  gli  metteranno,*)  inferiranno  alcu- 
no aggravio,ma  Io  daranno  fecondo  il  prezzo,e  valore 
giufto  de*  detti  grande  tutto  quefto  fono  pena  di  Scudi 
cinquanta  d'oro,  e  d'altra  maggiore  ancora  corporale 
all'  arbitrio  del  Tribunale  di  Prowifiotie  . 

28  Li  Preftinari  del  Territorio  di  Cafaltnaggiore  non 
facciano,  vendano,  né  facciano  vendere  alcuna  forte 
di  Pane  di  Formento,e  miglio,che  fia  d'altro  prezzo, 
che  di  foldo  uno,  ovvero  di  foldo  uno,  e  dinari  fei  per 
ciafcun  Pane ,  e  di  continuo  ne  abbino  da  dare  a  chi  ne 
vorrà,  fotto  pena  di  feudi  dieci  d'oro  per  ogni  volta,  e 
per  ogni  cotta,  e  per  ogni  volta,  che  fi  troveranno 
non  aver  Pane  come  fopra  . 

ip  Che  li  Preftinari  di  Pan  bianco,e  di  miglio,  facciano 
li  Pani  ben  cotti,  ben  condizionati  non  alterati,  e  di 
giufto  pefo,  fotto  la  pena  contenuta  nel  capitolo  fo- 
praferitto,  qual  comincia  in  quefto  modo,  cioè;  Che 
non  ardifeano  detti  Preftinari,  ed  utfupra,e  qual  capi- 
tolo è  fegnato  dell*  infraferitto  fegno,  $3*  e  maggiore 
ancora  corporale  all'  arbitrio  degli  Signori  Uffiziali 
delle  Vettovaglie,  e  li  Padroni  faranno  tenuti  per  li 
famiglj ,  ed  altre  fottomeflTe  perfone  . 

50  E  li  Poftari ,  ed  Ofti  non  ardifeano  ricevere  dalli 
Preftinari  alcuna  forte  di  Pane  contra  gli  Ordini,  né 
venderne  :  akrimente  fi  procederà  contro  di  loro  non 
meno,  come  contra  gli  Preftinari ,  quali  gli  averanno 
venduto,  e  dato  il  Pane  da  vendere. 

31  Che  i  Preftinari  di  Pan  bianco  venale,non  debbano 
tenere  nei  loroPreftini,ePofte  iPani  duri  pattato  un 
giorno  dal  di  della  fabbrica* ione d'efli  Pani  duri;  akri- 
mente incorreranno  nella  pena  degli  ordini  fatti  fopra 
il  Pane  mancante  delgiufto  pefo. 

32  Che  i  Preftinari  di  Pan  bianco  venale  debbano  ogni 

mat- 


mattina  per  tempo  all'ora  d 

aprirete  tener  aperto  i  (boi  Preftini,  e  vederli  pronti, 
e  parati  ad  elibire,  e  moftrare  iPani  per  loro  fatti  allì 
Sig.ri  Ufficiali  delle  Vettovaglie,  acciocché  fenza  dimo- 
ra pollino  effi  Sig.n  Ufficiali^  fuoiElecutori liberamen- 
te intrare  in  effi  Preftini,epefare  i  detti  Pani,e  far  tutto 
quello  li  fpetta al  loro  officio/otto  penadifcudÌ25,d,oro, 
3  3  Che  i  Preftinari  della  detta  Terra ,  e  fuo  diftretto ,  o 
Territorio  si  da  Pane  bianco, come  dimiftura,  a*  quali 
faranno  ritrovati  per  gli  Ufficiali  Pani  duri,bruni,ovver 
mal  cotti,  o  manco  del  debito  pelo,  fubito  faranno  co- 
mandati da  detti  Ufficiali,  che  debbano  confegnare  tut- 
to detto  Pane  innanzi  alli  Signori  Ufficiali,  ovvero  per- 
mettere, che  detti  Ufficiali  facciano  portare  detto  Pane 
a'  detti  Signori  Ufficiali,  ed  in  tal  cafo  fiano tenuti  elfi 
Preftinari  dar  a'  detti  Signori  Ufficiali ,  ovvero  a*  fuoi 
efecutori  i!facco,ovvercorba,ovver  caflòlo  per  figi  Ilare, 
e  riponere  detto  Pane ,  fotto  pena  di  lire  5.  di  terzoli. 

In  oltre  in  efecuzione  appretto  del  precifo  Ordine^* 
dell'  Illuftrifs,  ,  ed  Eccellentifs.  Sig  Conte  di  Fuentes 
dato  fotto  il  detto  giorno  ultimo  d'Aprile  160J. 

Per  levare  le  fraudi ,  che  fi  ponno  commettere  dal 
potere  i  Preftinari  di  Pan  bianco ,  tenere  anco  della^ 
miftura  ,e  fabbricarla  in  Pane . 

Si  fa  intendere ,  che  per  avanti  non  ardifea  Prefti- 
naro  alcuno  di  Pan  bianco,  fabbricar  di  quello  di  mi- 
ftura, né  meno  tener  tal  materia  in  Cala  ,  fotto  pena 
della  perdita  di  eflTa,  e  di  dieci  feudi,  e  maggiore  anco 
corporale  all'arbitrio  noftro. 

E  perchè  non  manchi  il  Pane  di  miftura  in  detta  Ter- 
ra ,  fiano  tenuti  il  Sig.Podeftà  ,  e  Signori  Ufficiali  di 
Vettovaglie  far,  che  fi  facciano  Preftini  omnìnamente 
feparati  dagli  altri  di  Pan  bianco,  e  più  dittami ,  che  fia 
poffibile ,  Avendo 
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AVendo  li  Signori  BattiftaFerrari ,  Antonio  Bellini",  e 
Claudio  Morefchi  tuttiUfficiali  fopra  le  Vktovaglie 
di  Cafalmaggiore  per  l'anno  prefente  1614.  più  volte  con- 
siderato, e  per  efperienza  conofciuco ,  che  gli  Ordini  già 
concedi  al  loro  Officio  non  fono baftevoli  a  reprimere,  e 
cafligare  i  trafgrellòri  loro,  cosi  per  la  debolezza  delle  pe- 
ne, come  perchè  la  malizia  degli  Uomini  ha  fuggerito  do- 
veri! aggionger  maggiori  provvifioni^per  meglio  ovviare 
alle  frodi,ed  inganni,per  li  quali  non  è  parfo  a'  detti  Signori 
più  convenire  per  iervizio  del  ben  pubblico^  che  gì*  infra- 
fcritte  provvifioni,  ed  Ordini  fopra  le  Vittovagliedi  Mila- 
no, che  conforme  al  vota  generale  della  Comunità  di  Ca- 
falmaggiore fono  flati  nuovamente  aggregati,  ed  uniti  dal 
Senato  Eccellentiffimo  di  Milano  al  detto  broOfficio  per  le 
lettere  patenti  date  in  Milano  fotto  il  dì 

Perciò  partecipato  prima  il  tutto  con  UH.  Sig.  Marc' An- 
tonio Lampugnano  J,C.,e  Podeftà di  CafaImaggiore,e fi  fa 
pubblica  GridajBando,  e  Comandamento,  chequalunque 
Condurtore3Negoziatore,Macellaro,Preflrinaro5Farinaro,, 
Beccaio ,  Ofte ,  Bet  tolinaro ,  Pefcatore,  Polarolo ,  Polla  ro,. 
Recatone, Fruttarolo^Soilraro,  Mercante,  Molinaro,  Ma- 
roffaro,  Siluratore, Portatore,  Artilla,  Venditore,  Riven- 
ditore, Compratore, Bottegara, ed  ogn-' altro--,  che  condu- 
cono,portano  ,  fabricano, comprano, contrattano, mer- 
cantano ,negoziano,  maroffano,  mifurano-,- vendono,  ri- 
vendano ,  comprano,  abbi  no ,  e  tengano  li  Pani ,  Farine, 
Biade,  Legumi,Vino,01io,Butiro,  Formaggio,  Mafcarpa, 
Robiole,Formaggini,Carni  frefche,e  faJatejLard^Salciz- 
ze,  Mortadelle , Cer velati , Luganiche , Candele,  ed  altre 
qualsivoglia  qualità  di  Salami,e  Graflì;Pefci  frefchi,Pelca- 
rie,  Lamprede, Gambali,  Rane,Lumaghe,Pefci  falati,ed 
altre  cofe  quadragefimali,Frutti,Ovi,Pollarie, Colombi, 
Uccelli,Salvaticine,  Noci,  Caftagne,  Avena /Spelta,  Rifo, 

Fie- 
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Fieno, Paglia ,Legne, Carboni, Carbonina,  Prede  corte, 

Coppi,C:ilcina,Cor  ami,  ed  altre  qualunque  forti  di  robbe, 
Merci,  Vittovaglie,  ed  altre  cofe  concernenti  ,  atte,  e  ne- 
celfarie  al  vivere  ornato,  comodo,ed  utilità  degli  abitanti 
inqjelta  Terra, e  iuodiilretto  nella  debita  bontà,  condi- 
zione^ qualità, ed  in  fempiice  fua bellezza, e  natura, fe- 
condo la  fpecieloro,  e  non  adulterate, putride,  marcie, 
né  guaite,  e  non  li  faccino  alcuna  falfificazione, alterazio- 
ne, diminuzione,  mefcolazione,  né  fraude,nè  inganno  al- 
cuno, febbene  il  Compratore  li  contentale  di  efTere  in- 
gannato nel  prezzo, pefo,  mifura,  numero,  quantità,  e 
qualità  di  dette  Vittovaglie,  e  Robbe,  né  diano  una  forte 
per  l'altra, fervendo  nel  vendere,comprare,e  contrattare 
di  tali  colei  tempi, ore, e  luoghi deltinati, ed admeffi  per 
la  forma  degli  Ordinile  non  tenghino,  né  ufino  Peli,  Bilan- 
cie, Stadere, Pa (Ti,  né  Mifure,che  nonlìanogiufle,e  fe- 
gnatecon  il  Bollo  della  Comunità  di  Cafalmaggiore,e  ten- 
gano con  li  Peli  inrieri, e  di  metallo, ed  alle  Stadere,  e  Bi- 
lancie  tengono  i  giudici  giuiti, e  fen^a  rampini, chiodi,  né 
altro  che  fi  posino  levare,  e  rimettere,  e  quelli  che  ado- 
preranno  le  Bdancie  tengano  i  fcagnelli  giulti ,  e  non  li 
facciano  alcuni  inganni,  acciocché  la  bilancia  trabucchi 
più  pretto  da  una  parte,  che  dall' altra,  e  non  fé  gìiadraet- 
terà  efcufazione  che  non  ne  uiino,eche  non  fiano  fue,  aé 
anco  rifiutino  di  vendere  alcuna  quantità  di  detre  Vittova- 
glie, e  Robbe  a  ciafehedunoche  vorrà  comprare  a  i  prez 
zi  limitati, e  che  li  limitaranno,  né  tenghino  afeofto  alca-  ; 
na  forte  di  dette  Vittovaglie ,  e  Robbe,  ma  le  tenghino 
nelle  Botteghe, e  luoghi  desinati  al  vendere,  e  difeoper- 
te,  talché  facilmente  lì  pollino  vedere, e  che  nel  vendere 
di  dette  cofe,  efprimino chiaramente  il  prezzo,  pefo,quan- 
tità,  e  qualità  d'effe  Vittovaglie,  e  Robbe ,  e  generalmente 
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non  commettino  alcuna  fraude,  malizia , ne  inganno  nel 

vendere, comprare, avere,  tenere, e  contraltare  di  dette 
Vittovaglie ,  e  Robbe,  ed  in  tutto  fervino  gli  Ordini  in 
ciò  fattile  che  alla  giornata  il  faranno,  e  non  le  gli  admet- 
terà  efcufazione,che  tali  Ordini  non  fiano  di  nuovo  pub- 
blicati, e  che  fiano  fatti  peri  detti  Signori  Officiali  pattati, 
e  non  liano  in  ufo,ma  fi  cafl:;garanno  i  contrafacienti  nel- 
le pene  in  effi  Ordini  contenute,  ed  oltre  anco  nella  pena 
di  Scudi  dieci  d'oro  per  cadauno  contrafaciente,  cadauna 
volta,ecadauncafo,  Pefa,  Stadera,  Mifura,Pa(To,  e  Bilan- 
cia falfi, ecome  fopra,  e  più  all'arbitrio  del  detto  Illuftre 
Sig.Podcftà, e  delli  prefati  Signori  Officiali  prefenti ,  e  che 
hanno  a  venire,  ed  ancora  fi  crederà  all' Accufatore  non  ef- 
fendodeputatoda  eflì  Sig.n  Podellà,ed  Officiali  con  unTe^ 
ftimonio,ed  effendo  deputato,ed  eletto  fi  crederà  al  fuo  det- 
to femplice,e  del  fuo  Gompagno,ovveroanchealtrimente, 
come  pareràa'  prefati  Signori, fecondo  la  qualità  de'cafì  ,e 
delle  perfone  •  Daudall'Officio  il  dì  Martedì  S. Aprile  1614. 

Subfcript. 
Marco  Antonio  LampugnanoPodeftà&c. 
A  ntonio  Bellini  Officiale  &c. 

Flaminio  Scrini  per  D* Claudio  Morefchi  Officiale  &c 
Battifta  Ferrari  Officiale  &c.  & 
DuanusNot.&c. 

1614..  Die  Martis  odiava  menfis  Aprilis . 
Retulit  mihi  Notario  infraicripto  Jo.  Maria  Gattaneus 
publicusTubatorCommunitatisCafalismajoris  fé  hodie_# 
hora  tertiarum  in  publica  Platea  Cafalismajoris  publicafle 
fuprafcriptum  edi&um  in  omnibus,  &  per  omnia  prout  ja- 
cet  magno  ftante  numero  perfonarum  ,  &  copiam  ipfius 
affixiffe  ad  valuas  exteriores  diébe  Piatele  . 

Praefentibus  Paulo  Emilio  Anfio  ,  &Jo.  Marco  Stont* 
Tefti  bus  &c.  SOM- 
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Sommario,  ed  Ordinazioni  fatte  per  T  Eccellenti ffìmo  Senato 

di  Milano ,  ed  attribuite  alla  Terra  di  Cafalmaggiore ,  come 

ri  appare  Lettere  d'tjfo  Eccellentiffimo  Senato  date  [otto 

il  dì  20.  Marzo  16(4.  conforme  alle  Ordinazioni  già 

co  ncejfe  alla  Città  di  Milano  ,  e  di  Cremona  , 

ed  a'  Signori  Vicarj  ,  e  Giudici  di  Provvi* 

fione  della  detta  Città . 

1 

Le  Ordinazioni,  e  Condennazìonì pecuniarie ,  quali  fi faranno 

alla  giornata  al  detto  Tribunale ,.  fi  f  rivino  fubito  per 

il  Notavo ,  0  Cancelliere  a  quello  deputata 

fopra  un  Libro  bene  ordinato» 

BIADE,     E     FARINE. 

1  I  Preftinari  ,Farinaroli  ,Poftari,ed  altri  da  Vena,, 
:JLi  Rifo,  Spelta  ,  ed  altri  Legumi  non  vadino  con- 
tro per  ftrada  a*  Conduttori  di  For mento  ,  Segale, 
Miglio,  Farine ,  e  Legumi  ,  ne  comprino  ,  né  ricer- 
chino alcuno,  fé  vuol  vendere,  né  s'accoftino  a'  fiumi,, 
che  circondano  il  Territorio  di  Cafalmaggiore,  né  al- 
trove , lòtto  pena  di  Scudi  venticinque, nella  qual  pena 
incorrino  anco  quelli ,  che  venderanno  per  ftrada . 

2  Li  Preftinari  di  Pane,  Miftura,  Farina, ed  altri  Ri- 
venditori non  comprino  Farine  da  Molinari , ed  altri,, 
ma  le  lafciano  vendere  a  quelli  ,  che  le  comprano  per 
ufo  fuo  T  fotta  pena  di  foldi  quaranta  per  ogni  (laro,  e 
della  perdita  d'elle  Farine,  e  gli  Molinari  devono  ven- 

,  deretali  Farine  folo  a  quelli  rche  le  comprano  per  ufo 
proprio,  e  non  a'  Preftinari ,  né  Farinari,  né  ad  altri 
Rivenditori, fotto pena  di  feudi  cento, 

3  Niuno  ardifea  far  l'arte  del  mifurar  le  biade ,  e  legu- 

C  a  nii 


mi,  fé  non  farà  defcritto  all'Officio  di  Provvifione  di 
Cafalmaggiore  ,  ed  avrà  giurato  di  mifurar  fedelmen- 
te, e  fen/a  fraude  d'alcuno,  lotto  pena  di  Fiorini  dieci , 
e  della  catena,  ovvero  d'effer  frullato  . 

4  Li  Mifuratori ,  e  Portatori  di  Biade,  e  fimili,  non 
vadino  lòpra  il  Mercato  di  Biade  venali,  fé  non  faran- 
no richieili  da'  Compratori ,  o  Venditori ,  concialo  pri- 
ma il  mercato:  uè  ardi fcano  marofsare,  parlare,  né 
inrromerrerli  di  far  vendere ,  o  comprare  ,  fotto  pena 
di  Scudi  dieci . 

5  Li  Venditori  di  Farine  le  debbano  efponere  in  pub- 
blico, e  venderle  nelle  Botteghe  ,  e  non  in  Cafa,  né 
in  altri  luoghi  ,  fotto  pena  di  Scudi  due  per  cadauno 
contrafaciente  ,  e  cadauna  volta  . 

6  Le  Farine,  che  fi  vendono  fiano  belle,  femplici  ,  e_> 
pure  in  fua  forte,  e  non  falllficate  ,  umide,  mal  maci- 
nate, fraudolenti,  e  misurate  Tuna  forte  con  l'altra: 
ma  ciafcheduna  feparata  dall'altra. 

Non  il  dimandi,  né  piglj  ,  neanche  da  chi  fponta- 
neamente  volefie  dare,  e  non  s'accetti  più  del  prezzo, 
che  farà  limitato . 

Non  iì  ricufi  di  venderne  a  chi  ne  richiederà  per 
detto  prezzo. 

Non  fi  tengano  afcofte,  anzi  fi  tengano  in  palefe, 
noi  fraudino  li  Compratori  nel  pelo  . 

Il  prezzo  limitato  fi  tenghi  fopra  dette  Farine  fcrit- 
to  in  lettere  gro(Iè,e  tutte  le  predette  cole  fotto  pena 
di  Ducati  dieci  d'oro  per  ogni  volta, e  per  qualunque 
Cìio;  Ed  all' Accufatore  fi  crederà  con  il  giuramento. 

7  Quelli  che  accettano  Grani  nelle  lue  Cafe  ,  o  che 
affittano  Solari ,  debbano  l 'ifteffo  giorno  ,  che  faranno 
repofli  ,o  il  feguente  notificarle  air  Officio  delle  Vitto- 
vaglie 
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vaglie  della  Comunirà  didimamente ,  fotto  pena  di 

Ducati  venticinque  d'oro . 
8  Li  Miluratori  eli  Biade  faccino  bollare  li  Stari ,  Mine, 
e  Quartari  con  i!  Bollo  ordinato  ,  ed  aggiuiiarle  per 
quelli  a  chi  farà  ordinato  ,  fotro  pena  di  lire  lèdici. 
^  Li  Prtfiinari ,  e  Farinari  non  faccino  mifurare  alcuna 
quantità  di  Biade  per  alcuno  de' iuoi,o  altro,  che  non 
fìa  approvato,  e  con  li  Stari  bollati,  fotto  pena  d'uiL* 
Ducato  per  moggio, 
io  Che  hMolinari  ,e  Farinari  debbano  dare, e  vendere 
Farine,  che  rendano  un  llaro  di  Farina  burattata  col* 
mo  per  cialcheduno  ,  fotto  pena  dì  lire  dodici  per  ca- 
dauno ftaro,  e  li  Molinari  non  rifiutino  di  macinare, 
e  debbano  riconfegnare  le  Farine  delle  medefimeBia- 
de  non  permutate,  e  non  alterate  ,  fotto  la  medefima 
pena. 
li  Li  Rivenditori  di  Legumi ,  Miglio  ,  e  Farine  non_» 
poflìno  n'ami  l'ora  della  feconda  nona  comprar  For- 
mento  ,  Segale,  Formentata  ,  Miglio,  né  Legumi  fu 
la  Piazza  fen?a  licenza  del  Sig.Podeftà,e  treOfficiali 
di  Provvifione  di  Cafalmaggiore  ,  o  maggior  parte.* 
d'eflì,  fotto  pena  di  Ducati  50. 

Né  anche  pofltno  andare  fopra  la  Piazza  dove  fi  fa 
il  mercato  di  Grano  di  niun'  ora,  mentre  fi  fa  il  mer- 
cato del  Formento ,  Formentata  ,  Segale  ,  Miglio  ,  e 
Legumi ,  lotto  pena  di  Scudi  dieci  d'oro  per  ciafeun 
moggio  di  Grano  comprato,  e  della  perdita  delli  Gra« 
ni  comprati. 
12  Che  li  Farinari  non  comprino,  né  tenghino  nelle 
loro  Cafe  alcuna  quantità  di  Formento,  e  Miglio  ,  fé 
non  mercantile,  né  alcuna  quantità  di  Segale  ,  For* 
mentata,o  Vezza,  fotto  pena  di  lire  quattroper  moggio, 

C  3  13  Che 
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13  Che  li  Pridinari  di  Pan  bianco  non  ardifcano  com- 
prare, avere  ,  riè  tenere  in  Cafaynè  altrove  alcuna 
quantità  dfSegale  ,  e  Miglio  né  ih  Farina,  uè  in  Gra- 
no ,  fé  prima  non  farà  notificato  air  Officio  delle  Vet- 
tovaglie di  detta  Terra  di  Cafalmaggiore  ,  ed  averan- 
no  avuto,  licenza  di  tenerla  ^  fiacco  pena  di  Scudi  dieci 
d'oro  per  ciafcuna  volta,  e  della  perdita  d'effi  Grani. 

14,  Che  i  Priftinari  di  Pan  di  Miftura  non  ardifcano 
comprar  Semola -,  Farina .,  Tridello,  e  Rotondo  da8 
Priftinari  di  Pan  bianco  s  né  da  altre  Perfone,  né  di 
tali  Robbe  averne,  né  tenerne  in  Gafa,  ovver  Botte- 
ga loro  ,  ne  in  altra  Csfa.  propria  ,  o  tolta  ad  affitto  , 
vicino  al  Prillino  ducento  braccia  ,fotto  pena  di  Scudi 
dieci  per  ciafcheduna  volta . 

$5  Che  le  Biade,  maffime  Avena ,  ed  altre  Vitto  vaglie 
fi  conduchino  a  quefta,  Terra  belle  ,  nette  ,  rnercan- 
tefche ,  e  fenza  fraude,  né  fé  li  inetti  ^  Avena ,  Paglia, 
Terra,  Pietre  ,  Bulle ,  o  altre  materie  inutili,  né  fé 
gli  faccia  alcuna  faliificazione,  ofraude,  né  fi-  bagni- 
no ,  o  altrimente  contrafaccino  ,  fotto  pena  di  Scudi 
dieci  d'oro  per  qualunque  volta,  e  per  qualunque^ 
moggio,  e  della  perdita  d'effe  robbe  ,  e  nella  mede- 
fima  pena  incorreranno  i  Mifuratori^  che  mifureran- 
no  effe  Biade,  ed  Avene  contrafatte,  ed  anco  li  Ma- 
TofTari ,  ed  ogn'  altra  Perfona ,  che  darà  ajuto  a  quelle 
che  contrafaranno  ;  E  parimenti  fi  condannaranno  i 
Poftari,  e  Rivenditori  di  quella  Terra,  ed  ogni  altra 
Perfona  ,  che  comprarà,  tenera,  averà,  o  venderà 
delle  predette  robbe  contrafatte  4 

16  Che  niun  Priftinaro  di  Pan  bianco ,  né  alcun  Fari- 
naro,nè  Molinaro  ardifcaper  fe,o  per  fottom  ella  Per- 
fona avere ,  tenere ,  né  fare  alcuna  comunione ,  parti- 

cipa* 
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c?paziòne  j  o  interefTarfi  infieme  in  afcuilardelfe-  dmv 

imprefè ,  efercizj  ,  traffichi  ,  a  utili  di  qualsivoglia.., 

modo  per  caufa  di  Grani ,  Farine ,  Pane ,  Molini ,  e^ 

limili ,  e  tutte  le  predette  cofe,  fatto  la  pena  dì  Scudi 

cinquecento  d'oro  per  ciafcuno  inobedienie . 

17  Che  li  Priilinari,  e  Farinari  di:  quella  Terra  ,  e  ilio- 
Terr i tòrio. debbano continuamentedifpeniare  in  Pane, 
e  Farine  venali  tutta  il, Formento, che  lì  ritroveranno 
avere , ed  avcranno  per  l'avvenire , e  mantenere  li  loro 
Pretini  ,  e  Botteghe ,  rifpettivamente  referendo,  con- 
tinuamente  ,e  fufficientemente  fornite  di  Pane  5  e  Fa- 
rine venali  %  fecondo  la  forma  degli  ordini  ^  fatto  pena, 
di  Scudi  cinquecento  e 

1 8  Che  i  Farinari  vendano  le  Farine  ben  condizionate,, 
e  non  alterate,  e  le  diano  al  prezzo  limitato,  e  che  lì 
limitarà  alla  giornata ,  ed  a  giulia  mifura  ,  fatto  pena 
di  Ducati  dieci  per  cadauna  volta ,  e  eadaun  cafo  ,  ed 
ancor  maggior  pena  corporale  all'arbitrio  del Sig.Po- 
deftà,  e  tre  di  Provifione,  e  negli  eccèlli  che  fi  faran- 
no nel  vendere  le  Farine  ,  faranno  tenuti  i  Patroni 
per  1  Servitori ,  Fattori ,  ed,  altre  Perfone  fottomeife  „ 
lotto  pena  utfupra 1 

PANI,    E    PRISTINARL 

1  /^He  niun  Priftinaro,  Ri  venditore,  ed  Ofte,  ne  al- 
V-*  tra  Perfonasi  neITerradiCafalniaggiore,quanto 
nelli  Corpi  fantine  fuo  Territorio,  ardilca  fabbricare, 
avere,  tenere,  a  vendere  alcuna  forte  di  Pan  bianco 
d'altra  cornpolìzione-,  che  di  belle,  buone,  e  laudabili 
Fanne  di  Formento,  ed  effendi  Pane  di  Miglio  fia^ 
compoiìo-di  belle ,  e  buone  Farine  di  Segale ,  e  Miglio, 
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né  fiano  in  alcun  modo  falfificato ,  ma!  cotto ,  brano , 
triflo,  ovvero  in  qualii voglia  maniera  contrafatto,  né 
mal  condizionato:  ma  (ìa  bello,  buono,  bianco,  ben 
cotto  ,  ben  levato,  e  ben  condizionato,  fono  pena  di 
Scudi  dieci  d'oro  per  qualunque  cotta, anche  per  ogni 
minima  quantità  d'una  cotta  in  giù  ,  e  della  perdita^. 
del  Pane, e  maggior  pena  pecuniaria  ,  all'  arbitrio  del 
Sig.  PodeiU,  e  tre  Officiali  della  Terra ,  o  maggior 
parte  d'efli  iecondo  la  qualità  del  cafo. 
i     Che  non  ardifcano  detti  Priftinari ,  &  utfupra  avere , 
tenere  ,  e  vender  Pane  d'alcuna  forte,  qual  non  fia  al 
pefo  della  Meta  ordinaria,  lotto  pena  di  foldi  due  per 
ogni  loldo  di  Pane  di  Mifiura,  e  foldi  tre  per  ognifol- 
do  di  Pane  di  Fermento,  oltre  la  perdita  del  Pano  , 
quando  però  la  quantità  del  difettivo  non  ecceda  il  va- 
lore di  foldi  venti  in  tutto  ,  ed  afcendendo  la  dette*» 
quantità,  i  contrafacienti  incorrino  nella  pena  di  Scudi 
dieci  d'oro  ,  e  della  perdita  di  tal  Pane  ,  e  queiìo  s'in- 
tende folo  per  il  Pane  della  Terra  ,  e  per  il  Pane,  che 
fi  farà  ,  e  venderà  fuori  di  detta  Terra  ,  e  Ducato, 
farà  duplicata  la  detta  pena. 

3  Che  i  Priftinari,  &  utfupra  non  pollino  fare, avere, 
né  tenere,  né  vender  Pane  di  Remezzolo,che  fia  fatto, 
e  comporto  d'altra  materia  ,  che  del  folo  ritratto  del 
fiore  di  Farina  di  Formento  ,  né  in  quello  ponghino 
alcuna  quantità  di  Formentata  ,  Segale  ,  Miglio  ,  né 
d'altra  forte  di  Grano ,  né  quello  ,  che  volgarmente 
fi  dimanda  Sottile,  né  quallìvogha  altra  cola,  com- 
pofizione,  né  miitura,  e  che  tali  Pani  diRemezzoIo 
Fuori  della  Terra  fiano  il  doppio  pefo  di  quello  doveva 
effere  nella  Terra . 

4  Che  i  Priftinari  del  Ducato  non  ardifcano  avere ,  te- 

nere, 
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iiere,  riè  vendere  Pane  di  forte  alcuna  fenza  la  mera, 

te  quale  fono  debitori  pigliarla  ogni  fertimana  ,  e  te- 
nerla in  pubblico  attaccata  all' ufcio  del  Predino,  in  tal 
modo, che ogn' uno commodamente  la  podi  leggere,  la 
quale  fiafcritta  in  bona  forma,  non  glofata,nèdifofpet- 
to flotto  pena  di  feudi  dieci  d'oro  per  cialcuna  volta. 

5  Che  i  Preti  nari  fuori  della  Terra,  né  altri  ardiscano 
avere,  tenere,  né  vendere  alcuna  forte  di  Pane,  che  fi* 
d'altro  pefo,nè  prezzo  di  quello  fi  contenerà  nella  me- 
ta ,qual  li  iaràdata,  né  fé  gli  admetterà  efeufazione  in 
contrario,  né  che  tal  Panefìada  Ikro,  ovvero  farto  per 
fuo  ufo,  owcio  fatto  a  polla  per  altre  perfonc  partico- 
lari ,  né  in  altro  modo ,  (òtto  pena  come  di  fopra . 

6  Che  gli  Signori  Ufficiai» ,  alli  quali  è  concetta  autto- 
rità  di  dare  il  calmerò  al  Pane  venale,  abbino  a  dado 
fecondo  il  prezzo  delli  Grani,  qual  farà  riferto  per  il 
Daziaro  della  Macina,  o  Contrafcrittore  in  effa  elFerfi 
venduti  nel  fuddetto  Dazio  della  Macina,  o  fua  cafaf 
non  mettendoli  alcuna  addizione  né  per  mal  macinato, 
neper  difetto  d'acqua,  né  per  altra  fpela,nè  per  quallì- 
voglia  altra  caufa ,  né  li  metteranno ,  ne  gli  inferiranno 
alcun  aggravio ,  ma  lo  daranno  fecondo  il  prezzo ,  e 
valore  giullo  de'  detti  Grani ,  e  tutto  quello  (otto pena 
di  feudi  cinquanta  d'oro,  ed  altra  maggiore,  ancori 
corporale, all'arbitrio  del  Tribunale  di  Provvifione. 

7  Li  Preftinari  del  Territorio  di  Cafalmaggiore  noti 
facciano,  vendano,  ne  facciano  vendere  alcuna  forte 
di  Pane  di  Formento,  e  Miglio ,  che  fia  d'altro  prezzo, 
che  di  foldo  uno,  odi  danari  fei  per  ciafcunPane,  e  di 
continuo  ne  abbino  da  dare  a  chi  ne  vorrà,  fotto  pena 
di  feudi  dieci  d'oro  per  ogni  volta,  e  per  ogni  e  ma  ,c 
per  ogni  volta ,  che  li  trovaranno  non  aver  Pane ,  come 
di  fopra  .  8  Che 
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8  Che  i  Preftinari  di  Pan  biancone  di  miglio  facciane 
li  Pani  ben  corti,  ben  condizionati,  non  alterati  ,  e  di 
giuflo  pefo  fotto  la  pena  contenuta  nel  fecondo  Capito- 
Io,  e  maggiore  ancora  corporale,  air  arbitrio  del  Tri- 
bunale del  Sig.  Podefià,  e  ire  Ufficiali,,  e  li  Patroni 
faranno  tenuti  per  li  Famigli ,  ed  altre  fottomete  per* 
Ione. 

E  li  Pollar  i >ed  Odi  non  ardifeano  ricevere  dalli  Pre- 
flinari  alcuna,  forte  di  Pane  centra  gli  Ordini ,  né  ven- 
derne , altamente .-fi.  procederà  contro  di  loro  non  me- 
no, come  contra  li  Prefiinari , quali  gli  averanno  ven- 
duto T e  dato  il  Pane  da  vendere.. 

S>  Che  li  Fòrnari  ^qualt  coceno  a  MafTare  debbano  co- 
cer  ad  ogni  Petfona,;  che  richiederà,  tanto  del  Pane  di 
Formento5>  quanta  di  qualunque  altra  forte  per  ioidi 
iì  (taro  di  Farina  burattata,,  e  non  Io 
-rifiutino,  fotto  pena  di  ducati  dieci ,  e  fi  crederà  a  qua- 
lunque Perfona  degna  di  fede  col  fua  giuramento . 

E  fiano  tenuti  detti  Fornaricondizionar  bene  li  Pani 
nelcocerlitaltrimente  fiano  obbligati  a  refarcir  li  dan- 
ni a  quelli ,  a*  quali  averanrio  mal  condizionato  il  Pane, 
e  più  incorreranno  nella  pena  di  feudi  dieci ì* 
ITO  Che  li  detti  For nari  daMaiTare  non  ardifeano  di  fmi- 
nuìre,  ne  mìnucciare,  né  t  igliare  di  lotto  Pani  di  pa- 
lle, che  a  loro  ti  danno  a  cuocere,  ne  commettere  alcu- 
no inganno,  o  frode,  fotto  pena  di  fiorini  dieci  per 
ciafeuna  volta,  e  di  più  d'efiTermefib  in  barlina,  o  d'ef- 
fer  frullato  per  la  Terra  ,all'  arbitrio  del  Sig.  Podeftà,, 
e  tre  di  Provvigione ■.. 

E  fi  darà  fede  al  Padrone  del  Pane,  e  qualunque  di 
fua  Cafa,  con  il  giuramento,  fenz'  altra  prova  per  tutto 
quello,  che  di  iopra  fi  è  detto,  che  riguarda  JiPreftinari 

da 
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«fa  MafTare:  mentre  però,  che  lamentandoli  alcuno, vi 

fii  il  Pane,  qual  fi  poffi  vedere, fotto  la  pena  utfupra  • 

li     Che  i  Preitini  di  Pan  bianco  venale  non  debbano 

tenere  nei  Toro  Preitini ,  e  Polle  i  Pani  duri  pattato  un 

giorno  dal  dì  della  fabbricazione  d'effi  Pani:  altrimen- 

te  imporreranno  nella  pena  degli  Ordini  fatti  fopra  il 

Pane  mancante  del  giulto  peto. 

1 2  Che  i  Preliinari  Cafalenghi  non  tenghìno  nel  Predi- 
no, né  in  Cala  alcuni  Pani  di  Cafalenghi  paiTato  il  fpa- 

'zio  d'un  giorno ,  dopo  che  averanno  portati  effi  Pani  a 
reflituire  a*  detti  CafalenghiyalH  quali  areranno  cotto 
"detto  Pane,  fotro  pena  di  feudi  dieci. 

1 3  Che  i  Preftinari  di  Pan  bianco  venale  debbano  ogni 
mattina  per  tempo  air  ora  del  Maturino  aprire,  e  te- 
ner aperto  i  fuoi  Preftini ,  e  renderli  pronti ,  e  parati 
ad  e|ìbire,€  moftrare  i  Pani  per  loro  fatti  al  Sig.  Po- 
rìeftà,e  tre  Ufficiali  delle  Vitto  vaglie,  acciocché  fenza 
dimora  poffi  elfo  Sig.  Podellà ,  ovvero  Ufficiali  libera- 
raente  entrare  in  effi  Prellini,  e  pefar  ì  detti  Pani,  e 
far  tutto  quello  fi  fpetta  al  loro  Ufficio,  fot to pena  di 
feudi  venticinque  d'oro. 

14  Che  i  Preftinari  della  Terra ,  e  fuo  diftretto  si  di  Pan 
bianco,  come  di  miitura  a  i  quali  faranno  trovati  per 
gli  Ufficiali  Pani  bruni,  malcotti  ,0  manco  del  debito 
pefo  ,  fubito  faranno  comandati  da  detti  Ufficiali,  che 
debbano  confegnare  tutto  detto  Pane  inanzi  a' Signori 
Podeftà  ,  e  tre  Ufficiali  di  ProvvHIone  ,  ovvero  per- 
mettere che  detti  Ufficiali  facciano  portare  detto  Pane 
a*  detti  Signori ,  ed  in  tal  cafo  ilano  tenuti  effi  Prefti- 
nari  dar  a*  detti  Ufficiali  il  Tacco ,  ovvero  corba  per 
figillare  ,  e  riponere  detto  Pane ,  fotto  pena  di  liro 
cinque  di  terzoli. 

MOLI- 


MOLINARI. 

iXTIuno  Molinaro  ^rdifchi  rifiutare  da  macinare  di 
JLNI  tutte  le  forti  di  Biade  a  chi  li  dimandarà,ma  pi* 
glino  liberamente  ette  Biade ,  e  le  ccnduchino  al  fuo 
Molino  lenza  riponerle  in  luogo  alcuno, e  nel  termi- 
ne di  giorni  tre  debbano  reftituire  la  Farina  delle  me- 
defili  e  Biade,  non  alterate,  ma  bella,  e  buona  a  conto 
dì  tiara  uno  colmo  di  buona,  e  bella  Farina  burattata 
per  ciafcun  tlaro  di  Biada  rafo,  né  fargli  alcuna  detra- 
zione ,  alterazione  ?nè  diminu/ione,e  condurla  nel  ter- 
mine fuddetto  di  giorni  ire  alle  Gafc,Rnt teghe,  ovvero 
Luoghi,  ove  le  averanno  tolte,  né  fi  dimorino  in  alcun 
luogo  ,e  tutte  le  predette  cofe  lotto  pena  di  fiorini  dieci, 
e  di  perdere  le  robbe,  che  fi  trovaranno  efjere  ripofte 
in  altro  luogo,  che  al  Molino,  Oafe  ,  ovvero  Botteghe 
delli  Padroni  delle  Biade  date  a  macinare,  e  più  delle 
Beftie  ,  e  nella  medeiima  pena  incorreranno  ancora^ 
quelli,  dove  fi  trovaranno  riporte  dette  Biade  in Cafa 
fua ,  contra  la  forma  loprafcritta . 

a  Quelli ,  che  faranno  ftan  dannificati  da*  Molinari  per 
alterazione  di  Farine, o  che  non  gli  farà  reltituita  della 
bontà  predetta,  e  la  debita  quantità,ovverochele  fotte 
flato  ricufato  il  macinare , porgendo  querella  alli  Signor 
ri  Podetlà,e  tre  Ufficiali  nel  termine  di  mefi  tre  al  più  , 
fe  li  preftarà  fede  con  il  giuramento  del  Padrone  ,  ov- 
vero d'uno  di  fua  famiglia  informato,  fino  alla  fomma 
di  moggia  due  di  Grano, e  dall'  in  su  all' arbitrio  delli 
detti  Signori ,  e  fi  procederà  contro  il  Molinaro  fom- 
mariamente,  e  lenza  alcun  rifpetto. 

3  Contro  li  Molinari  fi  procederà  fommariamente  y 
€  fi  faranno  l'eiecuzioni  reali ,  e  perfonali  contrae 

di 
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di  loro,  e  fuoi  Famiglj  ,  e  Beftie. 

4    Li  Molinari  devono  dar  ficurtà  ogn*  anno  nel  raefe 

di  Genaro ,  o  Febraro . 

CARNI,    E    BECCAR  I. 

t/^He  1  Beccari  debbano  tenere  ben  fornite  le  fue 
\^é  Botteghe  d'ogni  forte  di  Carne,  e  non  lafciarne 
mancare,  (otto  la  pena  di  feudi  dieci. 

1  Che  i  Beccari  devono  ammazzare  tutte  le  Beftie  nelle 
loro  Botteghe  in  pubblico ,  e  non  le  poflano  ammazza- 
re, né  tenere  afcolte  in  altri  luoghi ,  fono  pena  de  feu- 

:  di  dieci  per  cadauna  volta  ,  e  cadauna  Bellia,  e  della 
perdita  delle  Carni. 

Nella  medefima  pena  incorreranno  ancora  quelli, 
che  in  Cala  fua  fi  troveranno  nafeofte  le  Beitie  morte, 
o  Carni. 

3  Che  detti  Beccari  non  diano  gionte  d'altra  forte  di 
Carni, che  della medefimaBertìa,o della  medefimafpe- 
cie,ebontà,cioè  Vitello  fopra  Vitelio,Manzo  fopra  Man- 
zo, Bove  fopra  Bove,  e  cosi  nel  retto,  (alvo  però,  che  non 
diano  capi ,  né  piedi  di  Manzo,  né  alcuni  interiori  di 
Manzo  per  gionta,  fotto  pena  di  feudi  quattro. 

4  Di  più  ,  che  detti  Beccari  nonpoflino  fpezzare  alcuni 
capi  di  Manzo,  né  piedi  di  Manzo  dal  ginocchio  in  giù, 
uè  ipezzati  ovvero  tagliati  tenerli ,  né  venderli  :  ma  lolo 
gli  vendano  così  intieri ,  come  volgarmente  fi  dice  au, 
botto ,  e  non  a  pefo,  fotto  pena  di  feudi  quattro  d'oro 
per  ciafeuna  volta  di  gionta  di  capo  ,  e  piede. 

5  Che  detti  Beccari  non  abbino  da  rifiutare  di  ven- 
dere le  Carni  di  ogni  parte  della  Beftia  ad  uno  ,  che 
le  vorrà  comprare  ,  e  quella  quantità  ,  quale  le  farà 

richie- 
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richielìa,e  non  fé  gli  admetterà  efcufazioneaTcuna,che 
non  fiano  ancora  icorticate,  e  che  le  abbina  vendute  ^ 
o  promette  ad  altri ,  fotto  pena  di  feudi  dieci . 

6  Che  detti  Beccari  non  ardiLano  ingannare  Perfona 
alcuna  in  dargli  manco  del  debito  pefo ,.  fotta  pena  di 
feudi  dieci  per  ciafeuna  libra  di  Carne  %  ancora  da  una 
libra  in  giù.. 

y  Che  detti  Beccari  non  poflano  avere,  tenere  ,nè  ven- 
dere Carne  di  forte  alcuna  di  Beftie  magre,  e  non  reci- 
pienti ,  ovvero  morbole ,  guafte ,.  infette ,  marcie ,  puz- 
zolenti^ovvero  in  altro  modo  contrafatte,  Beftie  mor- 
te da  le  medefìme,  d'Animale  non  nato  ,  ovvero  d'al- 
tro Animale  non  folito  efler  mangiato ,  lotto  pena  di 
feudi  cinquanta  d'oro  per  ciafeuna  volta,  ovvero  Be- 
ftia,  ancora  corporale  ali*  arbitrio  &c. 

8  Siano  t  enutt  effi  Beccari  vendere  le  Carni  di  Vitello 
feparate  da  quelle  di  Manzo  ,  e  tenere  nelle  loro  Bot- 
teghe le  Carni  di  Vitello  da  una  parte  elei  banco ,  e  le 
Carni  di  Manzo  dall'altra  ,  e  non  le  pollino  mefcolare 
l' una  forte  con  l'altra,  fotto  pena  di  feudi  dieci  ogni  vol- 
ta ,  che  averanno  le  dette  Carni  mefeofate  fopra  del 
banco ,  e  di  feudi  dieci  per  ciafeuna  pefata  di  Carne  % 
che  faranno  mefcolate . 

<g>  Di  più ,  che  detti  Beccari  (lana  obbligati  tenere  i  cai- 
meri, e  prezzi  di  tintele  forti  di  Carni  fcritto  in  lettere 
grofle  fopra  le  Botteghe ,  talmente ,  che  d' ogn*  uno  fia- 
no veduti,  e  che  devono  tenere  i  caimeri ,  che  fé  gli  da- 
ranno alla  giprnata  ,  quali  fiano  debitori  detti  Beccari 
averli  prima ,  che  vendano  le  Carni ,  fopra  ogni  forte  di 
Carne  cioè  ilcalmero  del  Vitellofopra il  Vitello ,  quel- 
lo del  Manzaibpra  il  Manzo, e  così  di  ciafeuna  Carne  , 
fotto  pena  di  feudi  dieci  per  cadauna  volta ,  e  per  cada- 
una Beftia.  io  Che 
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1 0    Che  amazzera  Carne  di  Caftrati ,  ovvero  di  Agnelli 

non  portano  avere,  né  tener  Carne  di  Pecora  ,  né  Ca- 
pra, che  abbia  fatto,  fotto  pena  di  feudi  dieci  per  cias- 
cuna volta  ,  e  per  cadauna  Pecora ,  e  Capra . 
li  Che  detti  Beccari  non  devono  proibir  l'officio  aniun 
Officiale  delle  Vitto  vaglie  in  fatti,  né  in  parole  ,  dirgli 
ingiuria,  minacciargli,  né  in  niuno  modo  offendergli, 
né  in  la  perfona,  né  in  l'onore,  fotto  pena  de  feudi  io., 
e  de  tre  tratti  di  corda,  ovvero  della  berlina,o  catena,o 
d'effere  frullato, ali* arbitrio  del  Signor  Podeftà  ,e  tre 
Officiali ,  e  quello  in  cafo  di  qualunque  femplice  proibi- 
zione ,  e  in  cafo,  che  detti  Beccari  facedero  agli  Officiali 
ingiuria ,  minaede  ,  o  percofle  ,  incot  rino  nella  pena^ 
di  feudi  cento,  oltre  le  fuddette  pene  corporali . 

12  Si  comanda  ancora  a  detti  Beccari  fubito  che  ave- 
ranno  pefato  la  Carne,  e  prima  che  deponino  la  Stade- 
ra ,  devono  chiaramente efprimere,  e  dire  ad  alta  voce 
il  vero,  e  giudo  pefo  ,  e  dopo  il  giufto  prezzo  -dell' 
amontare  d'effa Carne  alli  Compratori,  fotto  pena  di 
feudi  quattro  per  ciafeuna  volta. 

1 3  Che  non  pofTano  detti  Beccari  levar  vìa  il  capo  a  ni  li- 
na Beftia  ,  falvo  alli  Vitelli ,  fé  prima  non  farà  vifitata 
dagli  Officiali  predetti,  fotto  pena  di  feudi  dieci  per  ca- 
dauna Beftia ,  e  cadauna  volta , 

14  Che  i  Beccari  maftri  non  pollino  avere  ,  né  tenere^ 
in  Stalla ,  né  in  altro  luogo  in  quella  Terra ,  né  di  fuori 
in  niun  luogo  dove  fi  facia  Stalla  per  loro,ovvero  in  fuo 
nome ,  Vacche ,  Tori ,  né  altre  Beltie  Oriane,  fé  prima  il 
giorno  medefimo  ,  oil  feguente,  che  le  averanno  con- 
dotte ,  e  ripofte  in  Stalla  ,  non  le  notificano  all'Ufficio 
di;Provrifione,edi  tali  Beftienon  nepoffidifponerefen- 
^za  licenza  fotto  pena  di  feudi  dicci  per  cadauna  volta , 

e  per 
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.  e  per  ciàfcuna  Beftia,  e  della  perdita  d'effe  Beftie  ,  e 
più  d'effere  fruitati . 

15  Che  rutti  i  Beccari ,  che  faranno  Beccaria  nel  tempo 
dell'Invernata,  fiano  debitori  farla  ancora  nel  tempo 
dell'Ertale,  pd  a  querto effetto  devono  promettere  ,  e 
dare  idonea  figurtà  negli  atti  dell*  Officio  predetto  di 
continuare  nel  fare  Beccaria,  e  vender  Carni  canto  nel 
tempo  dell'  Ertate  quanto  dell'Inverno ,  lotto  pena  di 
feudi  cento. 

16  Che  niuno  Beccaro  ardifea  far  vendira  generale  di 
tempo  in  tempo  dei  coifini,  né  alrre  Carni  delle  Beftie 
per  falare,  ma  che  fiano  tenuti  vendere  detti  coffini, ed 
altre  Carni  alla  giornata,  ficcomegliaveranno,  ad  ogn* 
uno ,  che  glie  li  richiederà , ed  in  quel  luogo,o  parre  del* 
la  Beftia  ,  che  vorrà  comprare  fenz' altra  eccezione. 
Né  alcuno  ardifea  comprare  a  tempo  ut  fupra  ,  né  far 
tali  contratti ,  né  mercati,  fono  pena,  tanto  al  Vendi- 
tore, quanto  al  Compraroredi  feudi  dieci . 

17  Che  niuno  Beccaro  ardifea  fpolpare  ,  né  feparare  al- 
cuna Carne  dall' Offa,  né  vender  Carne  a] [botto,  ma  le 
Vendano  al  debito  pelo,  dandoli  la  Carne  con  lefueOila 
annette  come  fi  troveranno,  fotto  pena  di  feudi  vinti- 
cinque  . 

Devono  anco  tenere  detti  Beccari  tutti  iLombaroli 
tagliati ,  e  fepararì  ,  fotto  pena  di  feudo  uno  per  ciafeu- 
no  Lombarolo . 

18  Che  niun  Beccaro,  si  della  Terra,  quanto  del  diffret* 
to  ardifea  comprare  ni  una  Beftia  morbofa  ,  infetta,  pul- 
menenga ,  ovvero  in  altro  modo  non  fana ,  né  tali  Bertie 
avere,  né  tenere  in  alcun  luogo  di  quefta  Terra,  fotto 
pena  di  feudi  vinticinque  d'oro  per  cadauna  Beftia,  e 
per  cadauna  volta,  e  della  perdita  d'effe  Bertie  :  E  pari- 
mente 
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mente  alcuna  perfona  ardifca  vendere  a'  detti  Beccati, 

né  tenere  ad  infianza  d'effi  alcune  Beftie  dette  di  fo 
pra  fotto  la  medefima  pena . 
ip  Avvifando  ogn'uno  ,  che  comprar  a  Carne,  non  ar- 
difca pagarla  più  della  meta,  né  pigliar,  ovvero  accet- 
tar ninna  Carne  contra  la  forma  degli  Ordini, ed  ogni 
voltaiche  farà  richiedo  dagli  Ufficiali  lìanotenuti  dirli 
la  verità ,  ed  il  nome  ,  e  cognome  del  Beccaro ,  e  Tabi- 
razione,  e  dichiarare  tutto  quello  farà  dagli  Ufficiali 
richiefto  ,  fotto  pena  di  fiorini  dieci  per  cadauna  volta, 
ed  il  primo ,  che  notificarà  il  delinqijente  li  farà  per- 
donato, e  guadagnerà  la  metà  della  pena,  neila  quale 
farà  incorfo  il  querelato. 

20  Che  tutti  li  Beccari  fiano  convenuti  realmente ,  e 
perfonalmente  per  le  condannazioni  fi  faranno  con- 
tra di  loro,  nella  propria  cafa,  ed  in  ciafeun  luogo, 
ogni  di ,  ed  ogni  ora  ,  ed  i  padroni  fiano  obbligati  per 
i  Servitori ,  e  fuoi  agenti ,  ed  air  incontro,  ed  in  tutti  i 
cafi  oltre  le  pene  pecuniarie  ,  faranno  puniti  in  pene 
corporali,  all'arbitrio  de* Signori  Podelià,  e  tre  Offi- 

*  ciali ,  e  fé  fi  troveranno  errare  più  della  feconda  volta , 
oltre  le  fopradette  pene  fi  condanneranno  in  maggiori 
pene  pecuniarie ,  e  corporali,  ali*  arbitrio,  come  fopra. 
Ed  agli  Ufficiali  farà  creduto  fenza  altra  giuilifica- 
zione,  né  prova,  mentre,  che  quando  faranno  le  in- 
venzioni fiano  due  di  compagnia . 

21  Di  più  fi  comanda  ,  che  niuna  perfona  ardifca  ope- 
rare cofa  alcuna ,  la  quale  fia  contra  la  forma  de'fud- 
detti  Ordini,  per  la  quale  impedifea  l'effetto  de' detti 
Ordini ,  fotto  pena  de  feudi  dieci . 

^^  Siano  tenuti  i  Beccari  del  dirtretto  vendere  le  Carni 
per  danari  fei  manco  per  libra ,  e  nel  rerto  abbino  da 
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offervare  gli  Ordini,  nel  modo  ,  che  fono  tenuti  di 
pflervare  i  Beccari  della  Terra,  lotto  le  pene  conte- 
nute in  effi  Ordini. 

23  Che  li  Beccari  iiano  tenuti  avere,  e  tenere  conti- 
nuamente una  copiadelle  Gride  degli  Ordini  nelle  loro 
Botteghe, in  luogo  apparente,  quale  li  farà  dataftatn- 
pata  ,  affida  in  una  tavola  talmente,  che  ogrV uno  la^ 

.  podi  comodamente  vedere,  eleggere,  fotto  pena  de 
feudi  dieci . 

24  Non  fia  lecito  ad  alcuno  Beccaro  efercitar  Parte  della 
Beccaria,  fé  prima  non  averà dato  idonea  tigartà  negli 
atti  dell'  Officio  di  Provviiione,  di  oiìervare  gli  Ordini, 
e  pacare  IeBefHe,checompraranno,  ovvero  torranno 

;  a  credenza,  di  mantenere  tutto  Tanno  le  Beccarie,  fot- 
,  :  to  pena  de*  feudi  cento ,  e  tratti  tre  di  corda .  Di  più  fii 
obbligato  l'Abbate  d'eflì  Beccari  in  principio  di  ciafeun 
anno  notificare  all'Officio  di  Proviiione  tutti  quelli, 
che  eferciteranno  l'Arte  fopraferitta,  efprimend j  il  no- 
me ,  e  cognome  loro,  fecondo  la  forma  della  Grida 
fotto  la  medefimapena . 

25  Che  niuno  Beccaro,  nèfuoi  Faraigl],  Fachini,  né  Ne- 
gozianti, o  altre  Perfone  ardifeanocon  l'armi  offenfive 
di qualfi voglia  forte,  flar  fuori  delle  loro  Botteghe  con 
cortelli,  né  con  baftoni,  né  in  modo  alcuno  offendere  , 
ingiuriare,  né  minacciare  alli  Compratori , Officiali ,  o 
Daziari ,  né  in  alcun  modo  proibirli,  impedirli ,  o  fpa- 
ventarli  del  loro  ufficio,  e  tutte  le  predette cofe  fotto 
pena  di  feudi  cento  d'oro  ,  e  della  galera  per  tre  anni , 
ed  altra  maggiore  arbitraria  al  Sig.  Podeftà,  e  tre 
Officiali . 

26  Che  le  Gami  diVittello  non  fiano  vendute  prima,che 
fiapalfata  mez'  ora  di  giorno  la  mattina,  ne  dopo  fo- 
nata 
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nata  l'Ave  Maria  ,  di  fera,  fotto  pena  di  feudi  cin- 
quanta . 

27  Si  concede  ad  ogni  Perfona,  qua!  non  fia  della  Ter- 
ra, qual  condurrà  in  Gafalmaggiore  Beftie  Bovine»., 
Porci ,  ovvero  Caftroni ,  che  le  poffi  retagliare, e  ven- 
derle a  minuto  in  li  luoghi  foliti, liberamente,  e fenza 
alcuno  impedimento,  né  poflì  efiTere  aftretto  a  paga- 
mento di  paranco  ,  fervando  però  nel  vendere  gli  Or- 
dini dell&Provifione,  e  pagando  il  Dazio. 

28  E  li  Beccari  della  Terra  non  po{Tonodarmolelìia,nè 
impedimento  alcuno  alledette  perfone, quali  non  fiano 
della  Terra ,  anzi  fi  devono  lafciar  retagiiare  tali  Car- 
ni, lotto  pena  de  laidi  dieci. 

2p  Che  li  detti  Beccari  non  poffino  feorticare  i  Manzi, 
fé  prima  non  faranno  vifitati  dal Sig.Podettà,  ed  Offi-^ 
ciali  delle  Vittovaglie,  fotto  pena  di  feudi  dieci . 

Che  le  Carni  di  Agnello  non  fi  vendano  più  del  prez- 
zo delle  Carni  di  Vitello . 

Che  le  Carni  di  Cattrato,  e  di  Porco  non  eccedinoil 
prezzo  del  Manzo. 

E  non  dimandino,  ne  togliono  più  del  prezzo  della 
meta,  ancorché  la  dattero  fotto  altro  colore,  fotto  pe- 
na de  feudi  uno  per  lira,  ed  ancora  da  una  lira  in  giù  <* 

30  Niun  Beccaro,  né  al  tra  pedona , che  faccia  l'arte  del- 
la Beccaria  ardifea  venderete  dare  ad  alcun' altro  Bec- 
caro, né  far  portare  ad  altra  Beccaria,  che  alla  fua  pro- 
pria Bottega,  né  ricevere,  vendere,  avere,  né  tenere 
alcune  Bettie,  o  vive,  o  morte,  né  Carni  alcune  d'altfo 
Beccaro, r fotto  pena  di  lire  dieci  di  terzoli  per  ca- 
dauna Beftia ,  e  cadauna  pezza  di  Carne. 
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**       VINO,  UVE,  E  BRENTADORI. 

i  /^He  non  (la  lecito  a  ninna perfona,maflìme  a  Odi, 
V_^  Bettolinari ,  né  altri  Revenditori  di  Vino,  né  ar- 
disca da  niun  tempo  comprare  alcuna  quantità  di  Vino 
vecchio, né  nuovo,  fatto,  né  chefia  da  fareinCafalmag- 
giore, fai vo alle  Ganepe  de* Gentiluomini, ed  Abitanti 
di  Cafalmaggiore ,  e  fua  giurifdizione  per  rivenderlo 
in  groflò,  né  a  minuto,  né  per  ufo  loro  .  Di  più  non_* 
vadino ,  ovvero  mandino  contra  detti  Vini ,  quando  fi 
conducono  ai  Mercati,  Piazze,nè  altri  luoghi, dove  effi. 
Vini  fi  conducono,  efiano,nè  anche  poflTano  riponcre, 
né  confervarc  Vino  in  alcuna  Canepa  de  Mercante  da 
.  Vino,  né  dove  Ila  Vino  d'altri  Revenditori,  o  Mer- 
canti, e  tutte  quelle  cofe  fotto  pena  di  feudi  50.  d'oro, 
e  di  perdere  detto  Vino,  ed  Uve, per  ciafeuno  contra- 
faciente ,  ciafeuna  volta,  e  ciafeuna  quantità,  e  più  ,  €-• 
meno  all' arbitrio  de*  Signori  Podeftà,  e  tre  Ufficiali , 
e  nella  medefima  pena  incorreranno  i  Venditori  di  tali 
Vini ,  ed  Uve  contra  la  fopraferitta  forma. 
2  Che  gli  Orti ,  e  tutti  quelli ,  che  vendono,  o  fanno 
vendere  Vino  a  minuto  nella  Terra,efuo  dirtrettonon 
li  fia  lecito  avere,  né  tenere  nelle  Ofterie ,  Bettole ,  e 
luoghi  dove  vendono,  o  fanno  vendere  Vino  a  minu- 
to alcun  boccale,  amola,  ofiafeo  di  vetro,  pietra,  o  me- 
tallo della  tenuta  di  boccali  fei  in  giù, quali  non  fiano 
di  giulla  mifura  d'un  boccale,  o  più  boccali  intieri,  e 
(òpra  quelli  di  pietra,  o  metallo  lìa  fegnato  la  loro  te- 
nuta, fai  vo  però,che  poffano  tenere  gli  amolini  piccioli 
per  dar  acqua  quantunque  non  foffèro  giufti,  mentre 
però  che  nongliadoprino  a  mifurar  Vino,fotto  la  pena 
contenuta  nel  capitolo  16.  delle  Vittovaghe  di verfe, 
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3  Che  tutti  quelli ,  che  tengono  Canepe  in  Cafalmag- 
giore  per  riponer  Vino  da  vendere,  non  ardifcano  ac- 
cettar in  dette  Canepe  Vino  d'alcuno  Cittadino,  fotto 
pretefto  dì  venderlo  ad  alcuno  Revenditore  a  nome* 
d'efTo  Cittadino, ma  in  ognicafodi  vendizione  fi  farà 
per  tal  recettatore  a  perfone  proibite, s'intenderà,  che 
Ha  del  fuo  Vino,  ed  il  Compratore  folito  a  revendere 
farà  condannato,  non  ottante  tale  efeufazione,  lotto 
pena  de  feudi  dieci. 

4  Che  li  conducenti  Vini  da  vendere,  lo  debbano  con- 
durre, e  riponere ,  e  vendere  falla  Piazza  di  Gafalrnag- 
giore,  e  non  in  altro  luogo,  fotto  pena  di  feudi  dieci . 

5  Che  i  Brentadori  n  in  ardifcano  andare  ,  ilare ,  né 
praticare  ove  liano  Vini  condotti  per  vendere,  né  altri 
luoghi,  e  non  s'impedifeanodi  malolTare,  mercantare, 
né  parlare  con  alcuno  Mercante,  che  li  condurrà,  o  trat- 
terà di  tali  Vini ,  fé  non  in  portarli ,  dipoi  che  farà  fìa- 
bilito  il  mercato  ,  fotto  pena  di  feudi  dieci  d'oro  per 
cadauna  volta,  che  contratteranno. 

'€  Che  detti  Brentadori  non  ardifcano  aver ,  tener  in 
cafa,  né  portar  feco  nei  fachetti,  ovver  gajoffe  afeofte, 
uè  palelì  alcuni,  come  li  dice,  zatti  piccioli,  né  grandi, 
ma  portino  un  amolino  in  manopalefemente,  e  non 
afeofta,  né  coperto,  qual  non  eccedi  la  tenuta  di  onde 
fette ,  e  quello  per  portar  le  molare  de  Vini ,  che  fono 
nelle  Canepe  de  Gentiluomini,  che  hanno  efifo  Vino  da 
vendere  a  quelli  che  lo  vorranno  comprare,  e  non  al- 
trimente,  e  tutto  ciò  fotto  pena  di  feudi  dieci  d'oro  per 
ciafeheduna  volta  ,  che  contraveneranno. 

7  Siano  tenuti  detti  Brentadori  portare  i  Vini  per  drit- 
ta via  allecafe  dove  averanno  d'andare,  né  poffino 
afconderfi ,  né  traversare  per  via  indiretta ,  né  torre 
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fuori  delle  brente,  né  d'altri  vafi  alcuna  quantità ,  riè 

minima,  di  Vino  contra  la  volontà  del  Padrone  del 
Vino,  né  anco  di  fua  volontà,  e  quando  faranno  gionti 
al  luogo  dove  averanno  da  vodare  le  brente,  lo  fac- 
cino compitamente,  e  lafcino  ben  fcolare  il  Vino,  e 
non  trattener  minima,  né  grande  quantità  di  Vino 
nelle  dette  brente ,  folto  la  predetta  pena ,  nella  quale 
incorreranno  ogni  volta,  che  faranno  trovati  aver  nel- 
le dette  brente  Vino. 

8  Che  li  Conducenti  di  Vino  venale ,  Io  debbano  con- 
dir per  dritta  via  alla  fuddetra  Piazza ,  come  di  fopra , 
e  fé  detto  Vino  farà  mefcolato,  o  Pofca ,  fubito  che  fa- 
ranno gionti ,  e  prima  che  lo  vendano,  debbano  met- 
tere foprali  carrari ,  ovver  vezze,o  altri  indumenti 
dove  faranno  dentro  le  bandirole  di  carta  bianca  eoa 
un  legno  longo  un  brazzo,  siche  da  ogn'uno  lìaco- 
nofeiuto  per  vino  mefcolato,  folto  pena  di  feudi  dieci 
d'oro. 

p  Li  Brentadori  non  ardifeano  tuore  da  alcuna  perfo- 
ra, ancora  che  fpontaneanxnte  gli  voleflero  dare  al- 
cuni danari,  né  roba  per  caufa  di  maloflare,  neper  al- 
tra caufa  dependente  da  Vini ,  falvo  la  fua  condegna 
mercede  della  portadura . 

Siano  anco  tenuti,  ogni  volta  che  faranno  richiedi 
d'alcuno  Compratore,  o  Venditore,  andar  fubito  a  mi- 
furare,  e  portare  li  Vini  già  mercantati,  e  non  ardifea- 
no di  ricufare  di  far  tal  fervizio,fotto  pena  di  feudi  dieci. 

io     Di  più ,  che  niuno  accerti  in  cafa  alcuni  dei  predetti 
conducenti ,  o  portatori  di  Vino  per  vendere  con  efTo 
Vino,  né  accetti  tal  Vino,  fotto  colore  di  governarlo 
fotto  pena  di  ducati  quattro,  e  di  perdere  tal  Vino,  e> 
di  più  della  catena. 

1 1  Che 


li  Che  non  fia  lecito  condurre,  ne  far  condurre ,  ven- 
dere ,  né  far  vendere  in  quella  Terra  Vino  guaito  , 
marzo,  né  roverfato,  né  in  modo  alcuno  contrafatto, 
alterato,  mefcolato  vecchio,  e  nuovo  infieme ,  né  d'al- 
tra  competizione,  fotto  pena  di  ducati  quattro ,  e  più 
della  catena: 

12  Che  niunaPerfonaardifca  mandare,  condurre,  né  far 
condurre,  né  portare  alcuna  quantità  di  Vini  foraftieri, 
o  noltrani  fopra  carri,o  in  altro  quallivoglia  modo  a  ven- 
dere in  alcun'  altro  luogo,  eccetto  che  fopra  la  Piazza, 
fotto  peaa  di  feudi  cinquanta  d'oro,  e  della  perdita  del 
Vino ,  ed  anche  maggiore  ancora  corporale  all'  arbi- 
trio del  Sig.  Podefta  e  tre  Ufficiali  della  Ferra . 

Nella  qual  pena  incorreranno  anche  li  Carradori, 
Fachini,Brentadori,  Mediatori,  ed  altre  qualtivogliano 
Perfone,che  fi  intrometteranno  in  vendere, ovvero  far 
vendere,  portare,  o  mifurare  tali  Vini. 

13  Che  li  Brentadori  non  ardifeano  pallata  l'Ave  Maria 
di  fera  portar  Vino  fuori  delle  Navi,  né  dalle  Canape  de* 
Mercanti,  né  d'altre  Perfone,fe  non  averanno  licenza 
in  fcritto  dall'Officio  di  Provvifione,  fotto  pena  di  per- 
dere il  Vino,  la  Brenta,  e  d'etfer  pollo  alla  berlina,  o 
altra  maggiore,  all'arbitrio  come  fopra. 

14  Che  il  Vino  non  fia  mefcolato  con  Vino  di  minor 
bontà, ma  fi  vendi, tenghi, conducili  feparato,enelfuo 
effere,  né  fi  faccia  alcun*  altra  alterazione,  mefcola* 
zione,  o  fraude,  fotto  pena  di  feudi  cinquanta. 

15  Che  il  Vino  non  fi  moftri  in  coppe,  o  tazze  fatte* 
d'altra  materia ,  che  di  chiaro  Vetro ,  talmente  che  il 
colore  del  Vino  l\  pofli  vedere  dal  Compratore,  fotto 
pena  di  icudi  cinquanta  . 

*<S    Che  non  lì  conduchi  Vino  mefehio  con  acqua,  o  nuo~ 
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vo  coi)  vecchione  con  altra  cofa,  ne  fi  vendi ,  che  non 
fu  buono ,  puro ,  e  bello ,  lotto  pena  di  lire  quattro  per 
brenta,  e  della  perdita  del  Vino  ,lalvo  come  fopra  nel 
Capitolo  nono. 
17  Che  liBrentadori  nonardifeano  metterealcuni  can- 
s  noni  fcpra  li  Carrari ,  e  Vafcelli ,  che  fi  condurranno 
fopra detto  luogo  fenza  licenza,  e  commifiione de' Mer- 
canti, e  Conducenti  di  tali  Vini, e  non  dimandinole 
piglino  alcuni  danari,  ancorché  li  dattero  fenza  diman- 
darli ,  per  mettere  tali  cannoni ,  né  per  altra  caufa  ,  né 
piglino  alcuna  quantità  di  detti  Vini  con  ampolle,ov ve- 
ro zatte,  né  altrimenti,  fatto  pena  ai  icuai  dieci,  né 
vadano  dove  fiano  Vini  venali ,  né  maloffino,nè  piglino 
danari  de'  Vini  venduti , fatto  pena  di  leudi  venticinque. 

OLIO,    BUTIRRO,    GRASSI, 

CANDELE,    E    MELE. 

QUelli,  che  conducano,  o  fanno  condur  OIj  d'ogni 
forte  per  vendere  in  Cafalmaggiore,  non  pollano 
riponergli ,  né  governargli  in  altro  luogo, che  nella-. 
Gabella  cel  Dazio  della  Terra  di  Calalmaggiore,  e  lo 
debbano  ivi  tenere  nelle  Pelli  in  pubblico,  e  fopra  dette 
Pelli  le  tengano  un  legno  longoun  brazzocon  un  bo- 
lettino  inlerto,  che  dica  quante  fono  le  Pelli ,  e  di  chi 
fono ,  né  in  modo  alcuno  lì  poffi  movere,  né  portar  al- 
trove fino  iarà  venduto,  fatto  la  pena  intraferitta. 

Si  concede  però, che  lipoma  tenere  uno,  o  due  Sec- 
chioni di  tenuta  di  libre  ducento  per  cialcuno,  neJli 
quali  fi  poffa  falò  riponer  l'Olio  delle  Pelli  rotte,  ne' 
quali  Secchioni  abbi  a  rimanere  dett'  Olio  falamente 
per  ore  quattro,  e  non  più,  e  fra  tanto  provvederanno 
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d'altre  Pelli,  nelle  quali  lo  metteranno,  ovvero  Io  ven- 
deranno, fotto  pena  di  ducati  dieci  d'oro  per  qualun- 
que contravenzione . 

2  Che  li  Venditori  del  Butirro  lo  vendano  buono,frefco, 
né  putrido,  né  guaito,  ed  al  calmerò,  che  fé  gli  darà, 
fotto  pena  di  fiorini  dieci  per  ogni  volta ,  e  libra . 

3  Che  ìi  Candelar i  di  Sepe,  fai vo  tempre  li  foprafcrit  ti  f 
debbano  fubito  che  averanno  il  Sepe,  farlo,  e  conver- 
tirlo in  Candele,  e  non  lo  conlumano,  né  convertifcano 
in  altro  ufo,  che  in  Candele  belle,  e  buone,  fecondo  gli 
Ordini, e  non  ardifeano  vender, né  conceder  Sepe  alcu- 
no a'Confettori,Calegari,nèad  altre  per  ione,  e  tutte  le 
Candele  l'efpongano  in  pubblico  al  vendere  palefemen- 
te  in  Bottega,  in  modo,  che  fi  pollano  vedere,  fotto  pe- 
na di  perdere  tal  Sepe,  e  Candele,  e  di  ducati  cento . 

Siano  anche  tenuti  ogni  giorno  notificare  all' Officio 
diProvifionetuttala  vera  quantità  delle  Candele,  quali 
faranno  alla  giornata,  e  tutto  dSepe  che  averanno,  fot* 
to  la  medefima  pena . 

4  Che  le  Candele  di  Sepe  fiano  fabbricate ,  tenute ,  e 
vendute  di  buono,  puro, e  femplice  Sepe,  e  di  buono, 
e  bianco  Bombace  ,  e  non  più  del  prezzo  ad  elFe  talli- 
to, e  che  fé  le  tafferà,  e  li  Candelari  fubito,  che  ave- 
ranno  il  Sepe,  lo  facciano  fabbricare  in  Candele  belle, 
e  buone,  come  di  fopra,enon  lopoffano  convertire  in 
altro  qualfivoglia  uio,  e  fubito  le  mettano  nelle  loro 
Botteghe  a  venderle  pubblicamente ,  né  ricullno  di 
venderle  a  chi  ne  vorrà  comprare,  e  non  fraudino  li 
Compratori  nel  prezzo  ,  pelo,  e  bontà  d'elle  Candele, 
né  in  alcun*  altro  qualfivoglia  modo,  fotto  pena  di  feu- 
di dieci  perciafeun  cafo. 

5  Che  le  Candele  non  fi  vendano  da  mezza  libra  io-. 
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giù,  fé  non  farà  onefta  quantità  efpofta  ifi  pubblico  a 
vendere  a  libra  per  libra ,  e  mezza  libra ,  e  cafo  che  fi 
vendino  più  del  calmerò  a  loro  tafTato ,  fotto  la  fud- 
detta  pena  di  feudi  dieci  per  ciafeun  caio.  Nella  quale 
non  incorreranno  però  li  Venditori  ,q$aK-  fi  ritrovaf- 
fero  aver  tolto  un  danaro  di  più  per  una  fola  Candela, 
o-due  in  compagnia ,  che  aveflero  venduto  minuta- 
mente, avendone  però  fempre  oneiìa  quantità  da  ven- 
dere a  libra  per  libra . 

6  Che  li  Confectori ,  né  altri  ardifeano  difpenfar  Sepe 
cosi  greggio,  come  dileguato  per  unger  Corami ,  n'an- 
che  il  Sepe  buono  a  far  Candele  averlo ,  tenerlo,  né 
comprarlo  in  quella  Terra,  nèjji  fuori  del  Territorio 
di  Calàlmaggiore,  talché  il  Sepe  non  fi  confumi  ,in  al- 
tro ufo,  che  in  Candele,  fotto  pena  cosi  al  Venditore, 
come  al  Compratore  di  feudi  cento  d'oro,  e  di  perdere 
il  Sepe ,  ed  anche  fotto  pena  corporale  all'  arbitrio  del 
Sig.  Podertà,  e  tre  Ufficiali  della  Terra. 

7  Ciafcuno  Venditore  di  Candele  di  Sepe,  quale  ave- 
rà  dato  principioa  fabbricar  d'effe  Can  lele ,  e  n'abbi  a 
fatto  per  un  mefe  continuo  ,  debba  continuar  in  fab- 
bricarne un  anno  intiero  ,  e  cosi  d'anno  in  anno  abbia 
a  perfeverare  in  far  dette  Candele  buone,  e  belle  fe- 
condo gli  Ordini, fotto  pena  di  feudi  venticinque  d'oro 
ogni  volta  ceflarà  di  farne. 

8  Niun  Beccaro ,  né  altra  Perfona  ardifea  vender  alcu- 
na quantità  di  Sepe  ad  alcuna  Perfona  ,  falvo  a  quelli, 
che  sveranno  licenza  dalli  Sig.  Podeftà,  e  tre  Ufficiali 
della  Terra,  Medetlmamente  niuna  Perfona ,  né  anche 
li  Candelari,^rdifca  comprare  alcuna  quantità  di  Sepe 
fenza  licenza ^come  di  fopra ,  e  tutto  ciò, fotto  pena  di 
feudi  cento  d'oro,  e  più  di  tratti  tre  di  corda  in  pub- 
blico •  9  Che 
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9    Che  rion  fi  porti  fuori  della  Terra  da  perfona  alcuna 

più  d'una  libra  di  Candele  diSepe,  e  niuno  Venditore 
di  Candele  ardifca  vendere  a  tali  perfone  più  d'una  li- 
bra di  Candele  fono  pena  d'un  feudo  d'oro  per  ogni 
libra,  chéYi  troverà  eflfer  comprata,  venduta  ,e  por- 
tata fuori  di  quefta  Terra . 

io  I  Cervelati  non  fi  tenghino  attaccati  fuori  delle^ 
Botteghe ,  acciò  ftilando  non  imbrattino  le  velli  di 
quelli  che  paflbno  fotta  pena  d'un  feudo  d'oro  per  ogni 
volta . 

li  Non  fu  alcuno,  che  nei  giorni  di  Feda comanJ ara 
venda  alcuna  quantità  di  Lardi ,  Luganiche ,  Salcizze, 
Carni  fatate ,  né  altra  limile  forte  di  Graffi .  Ne  tenghi 
banchi,  conche,  né  altre  fimili  cofe  nelle  Piazze, 
Strade,  o  luoghi  pubblici  fuori  delle  Botteghe,  fotto 
pena  di  feudi  dieci  d'oro. 

1 2  Niuno  ardifehi  comprare ,  né  far  comprare  interpel- 
lare^ accennare  di  voler  comprare, oaltrimen^eco ri- 
trattare in  alcun  luogo  della  prefente  Terra,  Borghi , 
e  Vicinanze, ed  in  particolare  nella  Gabella,  ovvero 
Ofteria  ,  e  luoghi  pubblici  alcuna  quantità  d'Olio,  Bu- 
tirro, Formaggio,  Carne  falata  ,Pefci  lalati,  Sepe,  né 
altra  forte  di  Graffi  per  rivenderli,  ma  fi  lafcino  ven- 
dere da  qnelli ,  che  laveranno  condotte, fotto  pena  di 
feu^i  dieci  d'oro  per  ciafamo  inobediente,  e  ciafeuna 
volta ,  e  della  perdita  d'eife  robe  comprate  come  di 
fopla,  e  più  all'  arbiuio  del  Sig.  Podefltà  ,  e  tre  Uffi- 
cia1- . 

13  Non  fii  alcuno,  che  ardifehi  andare,  né  mandare 
ad  incontrare  nella  Terra ,  né  di  fuori  alcun  Mercante, 
o  altro,  che  farà  condurre  de'  detti  Graffi  in  efla,  né 
comprare,  o  fare  comprare ,  o  accennare  di  voler  com- 
prare, 
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prare,  ma  fi  lafcino  condurre  in  Cafalmaggiore  ne' 
luoghi  ordinati,  fotro  la  foprafcritta  pena,  eccetto  che 
poffino  comprare  a*  Mercati ,  e  Fiere  pubbliche ,  che  fi 
fanno  fuori  della  Terra. 

14  I  Venditori  di  detti  Graffi  devono  tenerli  in  pub- 
blico nelle  fue  Botteghe  al  venderli ,  e  non  afcofte  in 
Juogo  alcuno,  e  fé  foflero  troppo  riflretti  di  Bottega, 
li  fia  lecito  tenerli  inCafa  fua,  purché  effi  Graffi  fi  no- 
tifichino all'  Officio  di  Provvifione  ,  dal  quale  ne  ab- 
bino licenza  in  fcritto  di  poterlo  tener  in  Cafa,  quale 
fé  li  farà  gratis,  Cottola  fuadetta  pena. 

15  Li  Conducenti  de'  predetti  Pelei,  ed  altre  Vettova- 
glie fuddette,  fiano  tenuti  di  dritto  condurli  nella^ 
detta  Gabella  del  Dazio,  e  fubito  efponerli  pubblica- 
mente, ed  affiikr  al  venderli  a  chi  ne  vorrà  comprare 
in  ogni  quantità  picciola ,  e  grande ,  e  non  le  poflano 
afeonder,  né  riponer  inCife,  né  in  altri  luoghi ,  né  te- 
nerle coperte,  o  chiufe  in  alcuni  utenfilj,  ma  le  ten- 
gano in  pubblico,  e  difeoperte,  acciocché  da  ogn'  uno 
lì  poffino  vedere  fotto  detta  pena . 

16  Non  iìa  alcuno,  che  prefumi  d'impedirli  in  cofa  , 
che  fii  contro  la  forma  degli  Ordini  fuddetti ,  fotto  la 
medefima  pena,  e  più  della  berlina  ,  o  della  catena  , 
all'  arbitrio  del  Sig.  Pofteftà,  e  tre  Ufficiali. 

ty  Alcuno  Poftaro,  o  Rivenditore  di  Cafalmaggiore 
nonardifea  comprare,  né  incapparare  alcuna  quantità 
di  Butirro,  o  Mafcarpa  da  alcuno  Bergamino, n£  altra 
Pedona,  né  qualfivoglia  altra  Vittovaglia  in  efll  Ter- 
ra, né  fuori  per  miglia  dodeci,per  rivendere:  ma  tali 
Butirri,  e  Vit  tovaglie  fi  conducano  dalli  Bergamini,  ed 
effi  medefimi  venderli  nelli  luoghi  deftinad  pubblica- 
mente ,  conforme  però  tempre  agii  Ordirti ,  e  non  ne 
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poflano  vendere  ad  alcuno  Rivenditore  di  detta  Ter- 
ra i  ma  fol amente  a  quelli,  che  ne  vorranno  comprare 
per  ufo  proprio,  e  non  altrimente,  e  tutto  ciò  fotto 
pena  di  feudi  cinquanta  d'oro  alli  contrafacienti ,  e  di 
tratti  tre  di  corda,  ovvero  d'erter  porto  alla  berlina  , 
o  catena,  all'  arbitrio  delli  detti  Sig.  Podeftà,  e  tre 
Ufficiali . 

18  Niuno  ardifea  condurre ,  né  far  condurre  in  Ca- 
falrnaggiore ,  e  fuoi  Borghi  alcuna  Porca ,  che  abbia 
fatto  alcuni  allevi ,  fotto  la  medefiraa  pena. 

19  Niun  Fachino ,  o  Portatore  ardifea  rnaloflare  alcuni 
Olei,  Butirro,  né  altre  Graffine,  Pefci  falati  quadra- 
gefimali ,  né  altre  Vettovaglie,,  né  ftar  ,  né  dimìorar 
in  su  la  detta  Gabella  :  ma  folo  li  vadino  quando  fa- 
ranno richiedi  dalli  Compratori,  per  portar  fuora  le 
robbe ,  che  faranno  fiate  compre ,  fotto  pena  di  feudi 
dieci  d'oro ,  ed  anco  corporale ,  all'  arbitrio  del  Sig.  Po- 
deftà, e  tre  Ufficiali. 

20  Li  Formaggiari  devono  tenere  nelle  Botteghe  in-*, 
pubblico  ogni  quantità  di  Butirro,  Mafcarpa  ,  Carne 
fatata ,  e  fimili,  talmente  che  fi  portano  vedere  da  quel- 
li, che  partano  per  la  ftrada,  fotto  pena  di  perdere  le 
cofe  celate, e  che  non  averannoin  pubblico,  falvo  che 
fé  averte  cosi  piena  IaBottegha,che  la  non  poterti  ca- 
pirle tutte ,  li  fia  lecito  tenere  erte  cofe  altrove ,  men- 
tre che  le  nottifichi  in  fcritto  all' Officio  di  Provvifione, 
e  dal  detto  Officio  pigli  la  licenza  in  fcritto,  nella  quale 
fi  diilingua  il  luogo  dove  le  vorranno  tenere,  e  dio 
niuno  ardifea  accettar  in  cafa  fua ,  né  apprertò  di  fo 
dette  robbe,  fotto  pena  di  lire  dieci  di  terzoli  per  ca- 
dauno contrafaciente ,  e  della  perdita  di  dette  cofe. 

Detti  Formaggiari  devono  vendere,  e  dare  a  cadau- 
no. 
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nocche  li  richiederà  di  tali  cofè,e  non  ricufare  difen- 
derne a  ciafcheduno  ,  fotto  pena  di  lire  tre  di  terzoli 
per  cadauna  libra. 

21  Niuno  Formaggiaro  ardifca  adoperare  ,  avere  ,  né 
tenere  Coltelli,  che  fiano  lenza  la  punta  acuta,  e  che 
non  abbino  il  filo  ben  tagliente,  fotto  pena  di  lire  dieci 
di  terzoli. 

22  Le  Candele  fi  facciano  ,  che  il  doppino  fii  dalla_* 
cima  al  fine  dì  dette  Candele,  lotto  pena  dì  lire  dieci 
di  terzoli  per  cadauna  libra,  e  cadauno  podi  accufare  , 
e  fi  ilari  al  fuo  giuramento. 

23  Alcuno  Fondegaro,  o  altro  Mercante  ,  qual  .fia  fo- 
lito  far  venire  Olj,  Graffi,  Salammi,  e  cofe  quadra- 
gefimali  in  groflb  per  veHderle  a*  Pollari  della  Terra  , 
o  altrimente  non  ardifcano  d'ora  alcuna  fenza  licenza 
dell'  Officio  di  Provvifione ,  andare  nella  Gabella  del 
Dazio  per  comprare  delle  fuddette  robbe  in  quantità 
grande,  o  picciola ,  fotto  pena  di  feudi  dieci  per  vol- 
ta ,  e  della  perdita  delle  Vittovaglie  ,  che  averanno 
comprate. 

A  quelli  Fondegari  per  maggior  comodità  loro  ,  e 
per  levarli  ogni  efeufazione  d'andare  nella  detta  Ga 
bella  del  Dazio  è  permeilo,  che  pollino  far  condurre  de 
dritto  alli  loro  Fondeghi  l'Olio,  che  compraranno,  e 
faranno  condurre  in  groffò  da  parti  lontane, cioè  fuori 
di  Cafalmaggiore ,  e  riponerli  nelli  loro  Fondeghi  , 
con  condizione  però ,  che  il  giorno  medefimo  ,  che* 
faranno  condurre  tali  Olj  in  detti  loro  Fondeghi ,  deb- 
bano notificare  la  vera  quantità,  e  forte  di  tali  Qlj 
all'  Officio  di  Provvifione,  con  il  fuo  nome  cognome, 
abitazione  ,  e  luogo  dove  farà  riporto  dett'  Olio,  fot- 
to  pena  di  feudi  dieci  d'oro. 

Vi 


Vi  è  una  Grida  de'  io.  Decembre  1580.,  che  niuna 
pedona  di  qualsivoglia  grado ,  (lato  ,  e  condizione  fi 
fia  in  la  Terra,  e  Ducato  di  Milano,  e  di  Cafalmag- 
giore,  ardifca  comprar  Mele  per  farne  mafia,  né  per 
condurne  ,  o  farne  condure  fuori  del  Dominio:  ma^ 
l'abbino  a  condurre  in  efla  Terra  ai  luoghi  (oliti ,  cioè 
in  Gabella  del  Dazio,  e  lo  eiponga  al  vendere  ,  e  non 
Io  riponga  in  cafa  d'altri  in  Cafalmaggiore ,  né  fuori, 
né  in  altro  luogo  privato  ,  né  alcuna  perfona  poffa  ac- 
cettare di  detto  Mele  né  in  picciola ,  né  in  grande  quan- 
tità, né  fotto  qualfivoglia  colore,  e  tutto  ciò  fotto  Ia_* 
pena  di  feudi  venticinque  per  cadauna  voltale  cadau- 
no contrafaciente,  applicandi  per  la  metà  alla  Comu- 
nità, e  per  l'altra  metà  all'  accufatoie. 

VITTOVAGLIE    DIVERSE. 

i/^Gn'uno  ila  tenuto  fempre,che  farà  richiedo  dagli 
V^/Ufficiali  propalar  il  prezzo  delle  Vittovagliecom- 
prate,  e  lafciar  liberamente  pelare  da  detti  Ufficiali  le 
dette  Vittovaglie,  né  portarli  impedimento  alcuno  di 
elercir  l'Ufficio  fuo,  fotto  pena  di  fiorini  dieci  per  ca- 
dauna volta  faranno  proibite  pefare,  ovvero  li  farà  ne- 
gata la  propalazione  del  prezzo ,  che  averanno  pagate 
tali  robbe. 

2  Alli Compratori, quali  faranno  fraudati  nel  prezzo, 
pefo ,  e  qualità  della  robba ,  notificandolo  all'  Officio  di 
Provviiìone,gli  farà  rifarcito  il  danno,  e  guadagnerà 
la  metà  della  pena,  nel  modo,  che  Ci  dà  agli  Ufficiali, 
e  volendo  faranno  tenuti  fecreti. 

3  Niuno  Rivenditore  ardifca  comprare,  né  far  com- 
prare ,  accennare,  toccare,  né  motteggiare  di  voler 
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comprare  le  Vettovaglie,  che  faranno  condotte  afquc- 
fìa  Terra  pallata  l'ora  della  feconda  nona  ,  e  fé  tali  Vit- 
tovaglie  prima  non  faranno  fiate  efpofie  in  pubblico 
yènale  ,  fino  pallata  l'ora  della  fuddetta  nona  dell'al- 
tro giorno  feguente,  e  non  prima,  fotto  pena  di  fio- 
rini dieci ,  e  di  perder  tali  Victovaglie,  e  fi  darà  fede 
^11'  accuiatore  col  giuramento  in  fatto  proprio,  e  non 
^'admetterà  efcufazione,  ed  in  particolare  di  aver  fat- 
to mercato  prima,  che  fiano  fiate  condotte,  ed  i  Pa- 
troni faranno  tenuti  per  i  Famegl],ed  ali'  incontro. 

4  Ogni  Venditore,  o  Rivenditore,  che  comprarà, ov- 
vero incappararà  alcuna  Vittovaglia ,  o  altra  cofa  fog- 
getta  ^-Statuti ,  ed  Ordini  di  Milano  ,  la  quale  fra  al- 
cun tempo  gli  abbi  ad  efier  condotta,  e  confegnata  , 
deve  il  giorno  medefimo,che  averanno  fatto  tal  mer- 
cato notificarlo  in  fcritto  all'Officio  di  Provvifione: 
altrimente  contrafacendo  ad  elfi  Ordini  non  le  farà  ad- 
ineffa  efcufazione ,  e  faranno  puniti . 

5  Tutti  quelli  conducono  in  quefta  Terra  per  ven- 
dere alcuna  quantità, e  qualità  di  Frutti,  Pollane  ,  Sai- 
vaticine,  Ovi,  Pefci,  Gambari,  Rane,  ed  altre  limili 
Vettovaglie  ,  debbano  de  dritto  portarle ,  e  condurle 
fopra  la  Piazza ,  dove  fi  vendono  limili  cofe ,  ed  ivi  ri- 
ponete ,  ed  efponerle ,  e  venderle  pubblicamente ,  non 
ricufando  di  darne  a  chi  ne  vorrà  comprare  ^  tenendole 
in  pubblico, ìalchè  da  ogn'  uno  fi  pofTano  vedere ,  non 
coprendole,  né  ferandole  nel  li  caffòni ,  certe ,  né  altri- 
menti :  Quali  Vittovaglie  d'ogni  qualità  fiano  belle  5 
buone ,  ed  in  femplice  fua  natura, e  non  alterate,  gua- 
ite, marze ,  puzzolenti ,  né  altrimenti  contrafatte,  ed 
a  cadauno  diano  il  fuo  dovere  nel  pefo,  bontà, e  qua- 
lità d'eife,  e  non  diano  d'una  forte  per  un'  altra,  ma 
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in*  tutto  ofll-rvino  gli  Ordini,  e  tutto  (otto 'pei 
diteci  a  chi  contraven  rà  per  cadauna  voi 
ciafeuna  quantità, esalo. 

6  Non  fri  alcuno,  il  quale  non  tenghi  ferma  Botrega, 
Ovvero  Banco  tutto  Tanno,  che  ardifea  di  quallivoglia 
tempo  comprare  per  rivendere  alcuna  forte  di  Vitto- 
vaglie  ,  né  altrimenti  impedirli  da  vendere,  fotto 
pena  di  feudi  dieci. 

7  Agli  Ufficiali  non  fi  vieti  l'Officio  con  parole, né 
con  fatti,  ne  a  Servitori  dell'  Officio, né  ad  alcun  al- 
tro Ufficiale  della  Magnifica  Comunità, anzi  le  li  pre- 
di ubidienza ,  ajuto  ,  e  favore  ,e  fé  li  permetti  di  cer- 
care, invettigare,  procedere,  e  far  tutto  quello,  che 
fpetta  al  loro  Ufficio,  fotto  pena  di  feudi  dieci  d'oro. 
Né  anco  le  li  dica  ingiurie,  parole  vituperofe,  né  le 
li  faccia  alcun  iniulto,nè  vituperio,  fotto  pena  di  feu- 
di cento  d'oro  per  ciafeheduno  concrafacìente,e  ciaf- 
cheduna  volta. 

I  Padri  faranno  tenuti  per  li  Figliuoli,  e  li  Patroni 
per  gli  Agenti ,  Servitori ,  e  Donne ,  ed  altri  di  fua^ 
Famiglia,  e  Cafa,  e  non  s'admetterà  efeufazione,  che 
tali  perlonenon  fiano  di  lua  Famiglia, quali  in  qiral- 
iìvoglia  modo  contrafacelfero ,  né  s'admetterà  ,  che 
tali  robbe  fiano  vendute ,  opromefTe  ad  altri ,  né  afLru, 
quallivoglia  efeufazione. 
8  1  Conducenti ,  Mercanti ,  Negozianti ,  Venditori ,  e 
Rivenditori  di  Vit tovaglie, quali  le  conducono, o  fan- 
no condurre  a  quella  Terra  ,  per  vendere,  le  devono 
condurre  de  dritto  alla  folita  Piazza,  Oliere, Mercati, 
ed  altri  luoghi  pubblici, dove  pubblicamente  le  devo- 
no efponere  a  vendere  ,  e  tenere  in  pubblico  aperta- 
mente, enon  celate, ferrate, chiufe ?  ne  coperte, ven- 
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dendolea  chi  ne  voi  comprare  ,*e  non  lepoffano  rlpo* 
nere  in  Cafa  ,  né  Bottega  d'alcuno  nella  Terra ,  né  di 
fuori,  ne  in  altro  luogo,  fé  oenne'  luoghi  pubblici , 
e  foliti  .  _> 

Né  fia  lecito  ad  alcuno  accettarli  nella  Terra,  né  di 
fuori  per  ftrada  ,  né  dargli  ajuto %  né  altrimente  com- 
prar  cofa ,  per  quale  s'impedifca  gli  effetti  fuddetti ,  il 
tutto  folto  pena  di  feudi  dieci  d'oro  per  ciafeuna  volta, 
e  eiafeuno  eontrafacierite* 
9    I  Venditori ,  e  Rivenditori  della  Terra  non  poffano 
prima,  che  fia  fonata  la  feconda  nona  andare,  manda- 
re ,  ftare,  pratticare ,  né  converfare con  i  Conducenti, 
e  Mercanti  foralUeri ,  né  andarli  ovver  mandarli  in 
contra  per  ftrada  in  Cafalmaggiore  ,  né  fuori ,  né  ap- 
pellare ,  accennare,  toccare,  né  motteggiare  di  voler 
comprare,  né  tampoco  comprare  alcuna  forte  di  tali 
Vettovaglie  innanti  la  fuddetta  nona ,  fotto  la  pena  di 
feudi  dieci  d'oro  per  ciafeheduno  contrafadente , e_» 
ciafeuna  volta, 
io    Li  Pollaroli,e  ciafeun*  altra  perfona  Rivértditrice 
di  Vittovaglie  non  poffino  vendere  in  altro  luogo,  per 
fé,  o  per  mezzo  d'altri;  Né  ardifeano  ftraveftirfi  per 
parer  foraftieri ,  né  acconciarfi  a  vendere  fuori  dèlie 
loro  Botteghe  ^Banchi,  e  luoghi,  né  ih  compagnia-* 
delli  foraltieri ,  fotto  pena  di  feudi  cUeci^d'oro ,  e  tratti 
due  di  corda. 
1 1     Non  fi  conducili  Beftie  Bovine ,  ViteHi  ,  Porci ,  né 
altra  torte  di  BelHe  comefiibili  fuori  del  Territorio  di 
Cafalmaggiore,  né  in  parte  alcuna  vicina  alli  confini , 
anco  per  tranfito,  fé  bene  fi  diceffeeffer  comprate^ 
fuori  del  Stato ,  e  fé  prima  non  averanno  licenza  di 
poterle  condurre  ,  per  tranfito ,  né  fi  vendi  alcuna-* 
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quantità  di  Butirro,  Mafcarpa,  Sepe,  Oliò,  né  altri 

Graffi  di  quallivoglia  forte,  ne  alcuna  BelHa,Gomme«- 
fìibile,  né  alcuna  quantitàdi  Vino, Pollane,  Pefcì  tan- 
to freichi ,  quanto  falati  di  qualfi  voglia  modo,  né  qua- 
lunque altra  forte  di  Vettovaglie* fono  pena  di  feu- 
di cinquanta ,  e  di  tratti  tre  di  corda ,  e  della  perdita 
d'effe  robbe. 

12  I  Poliaroli ,  che  tengono  Banco  fermo  non  ardifea- 
no  comprare  alcuna  forte  di  Pollane  nella  Terra,  ec- 
cetto che  foprai  Mercati  pubblici ,  e  dopo  l'ora  della 
feconda  nona . 

Né  poffino  comprare  di  dette  Pollarle  fuori  della-* 
Terra  per  miglia  dieci  intorno  alla  Terra  .* 

Né  vadino  ad  incontrare  i  Conducenti  nella  Terra, 
uè  di  fuori,  né  ardifeano  appellar  effe  robbe ,  ma  Ie> 
lafcino  condurre  alli  luoghi  desinati  in  ella  Terra ,  e 
tutto  ciò  fotto  pena  dì  feudi  dieci  per  cadauna  volta  » 
e  per  ciafcheduoo ,  che  contravenerà. 

13  Fuori, della  Terra  non  fi  conduchi  alcuna  forte  di 
Vittovagtie  fenza  licenza  delli  Signori  Podeità*e  tré 
Ufficiali  di  Provvilìone,  fotto  pena  di  feudi  dieci ,  e 
della  perdita  d'effe  ,  che  fi  troveranno  comprate  per 
condur  fuori  fenza  licenza  ,  come  foprav 

14  Acciocché  tutti  gli  Ordini  fìano  offèrvati ,  fi  è  co- 
mandato ad  ogn'  uno  di  quallivoglia  condizione,  an- 
corché non  fia  Mercante,  né  Venditore,  che  non  ar- 
difghi  in  modo  alcuno  diretto*  né  per  indiretto  malof- 
fare ,  Jntronietterfi ,  né  dar  ajuto  in  qualfi  voglia  ma- 
niera in  fatti  \  né  in  parole  5  né  alt  rimente  operare,  (i 
che  s'impedifehi  l'effetto  di  detti  Ordini  fatti  a  corno- 

1  do  pubblico* in  quallivoglia  forte  di cofe,  fotto  pena 
di  feudi  dieci ,  e  più  incorreranno  nella  medefima  pe- 
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na,  come  fé  fodero  gì'  ifìeflì  Venditori ,  Conduttori, 
e  Violatori,  né  fé  gli  ammetterà  eicufa/ione  alcuna. 
tj  I  Conduttori  foralìieri,  e  Fruttaroli ,  Venditori, 
Rivenditori  di  Frutti ,  non  ardifeano  condurre,  mer- 
cantare, a  vere,  renere,  comprare,  vendere  ,  riè  alta- 
mente contrattare  nella  Tetra  ,e  Ducato  alcuna  quan- 
tità di  Frutti  di  qualiìvoglia  forte  ,  che  non  fìano  bea 
maturi ,  e  ben  fbgionati  in  pianta  nella  fua  femplice , 
e  debita  bontà,  bellezza,  condizione  ,  qualità,  e  na- 
tura, e  fecondo  la  fpecie  di  tali  Frutti.  Né  avere,  te- 
nere, come  lì  dice  in  maifa,  né  farne  monopollio  ne  t 

,  Calcili,  Corbe  ,  Canepe ,  né  in  qualiìvoglia  luogo; 
ma  che  ilano  ben  maturi,  e  in  tutto  come  fopra,  fe- 
condo la  fpecie  loro,  come  di  fopra . 

Ne  alcuno  Rivenditore  d'effi  Frutti  ardifea  di  qual- 

;  fi  voglia  tempo  andare,  né  mandare  ad  incontrare  per 
le  tìrade  di  quefta  Terra,  né  di  fuori  i  Conduttieri  di 
Frutti ,  né  altra  forte  di  Vittovaglie  ,  né  comprarli  , 
uè  accennare  ,  o  motteggiare  di  volerne  comprare, 
ne  qualfivoglia  condizione  d'Uomini  ardifeano  di  far 
perdetti  Conduttieri  foralìieri,  né  fotto  il  fuo  nome 
vender  detti  Frutti, ovvero  tenerli  fenza  venderli  per 
alti  prezj,  talché  li  retìino  per  darli  poi  a  Rivendito- 
ri, né  mandar  altri,  fotto  qualfivoglia  colore  ,  e  for- 
ma a  mercantare  tali  Frutti,  e  Vittovaglie  ,  fotto  la 
pena  infraferitta. 

Né  alcuno  Fruttarolo ,  come  fopra,  prefumi  anda- 
re ,  ilare,  converfare,  né  praticare  con  i  foralìieri ,  che 
coneranno  Frutti  ,  ne  con  eflì  parlare  accennare, 
rè  contrattare,  né  comprare  innauti  l'ora  della  fe- 
conda nona  efli  Frutti ,  e  Vittovaglie  fotto  la  pena 
intraferiua. 

Tutti 


Tutti  i  foraftieri,  che  condurranno  Frutti  a  Cafal- 
maggiore  per  rivendere,  devono  condurre  effi  Frutti 
buoni,  e  ben  maturi, come  di  iopra,sù  la  Piazza  dove 
fi  dà  la  corda,  e  iopra  il  Ponte,  ed  ai  luoghi  foliti,"  e 
non  altrove, ed  ivi  (caricarli,  e  fubito  aprire  le  (porte, 
e  venderli  a  chi  ne  vorrà  comprare  a  prezzi  onefti ,  e 
convenienti,  e  non  li  riponghino  In  luogo  alcuno, 
né  in  cafa  d'altri ,  né  vi  (li  che  gli  accetti  in  cafa  fua 
in  governo  ,  né  altrimenti ,  il  che  fi  dichiara  aver 
luogo  ancora  nel  cafo  del  vendere  ,  e  tutto  ciò  lotto 
pena  di  (cudi  dieci  d'oro,  ed  anco  maggiore  pecu- 
niaria, e  corporale,  cioè  della  berlina,  catena  ,  fumi- 
gazione,© corda  all'arbitrio  de*  Signori  Podellà,  e 
tre  di  Provvigione. 
1(5  Vi  è  una  Grida  generale  contra  gì*  inoflTervanti 
degli  Ordini  fatti  per  qualunque  Vittovaglie,  ed  altre 
cofe  concernenti  al  vitto  umano  delle  perfone,  fotto 
il  dì  28.  Genaro  1580.  fotto  pena  di  feudi  dieci  per 
cadauna  volta,  e  cadauno  cafo,  ed  oltre  quelle  pene 
pecuniarie ,  e  corporali  che  parerà  a*  Signori  Pode- 
ftà,  e  tre  Ufficiali. 

PESCAGIONI. 

i/~*He  niuno  poflTa  far  compagnia,  o  mercato  in_* 
V_^  ferino  ,  o  a  bocca  in  alcun  modo  con  alcuno 
Pefcatore,  ovvero  Rivenditore  di  Pelei ,  che  dimora 
in  Gafalmaggiore  ,  né  altrove,  né  che  effi  Pefcatori9 
ovvero  Rivenditori  di  Peici  di  Gafalmaggiore  poiTano 
tra  loro  fare  alcune  compagnie, o  mercati  in  icritto, 
o  altrimenti  in  alcun  modo  da  qui  inanti,  e  fé  alcani 
mercati,  o  compagnie,  o  fecrete  intelligenze  Jiano 
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obbligati  effi  contraenti  fra  due  giorni  notificarli  a  i 

Signori  Podeftà,  e  tre  di  Prov  vinone  ,  fotto  la  pena 
di  ducati  cento  applicandi  per  la  metà  alla  Comuni- 
tà, e  l'altra  metà  all'  accufatore,  e  della  nullità  di  tali 
contratti ,  nella  qual  pena  incorreranno  tutti  i  Nota- 
ri,  che  rogaranno  Inftrumenti  di  tal  compagnie,  e_, 
quelli  ancora,  che  faranno  prefenti ,  le. fra  il  predetto 
tempo  *ion  averanno  notificato ,  come  fopra. 

2  Che  ciafcuno  ,  che  ha  privilegi ,  o  letttre  in  vigore 
delle  quali  pretenda  non  e  (Ter  tenuto  ali'  Oflervazio- 
ne  di  detti  Ordini  in  quella  materia  fatti ,  fia  obbli- 
gato nel  termine  di  due  giorni  notificarli ,  efibirli ,  £ 
confegnarli  a*  prefati  Signori  Podeftà , e  tredi  ProV- 
vifione,  fotto  la  pena  fuddetta,  ed  olire  la  pena  di 
non  ofTervar  gli  detti  privilegi,  e  lettere» 

5  Ciafcuno  che  ha ,  ed  a  vera  Pefci  tanto  frefchi,  quan- 
to falati  da  vendere,  Ila  obbligato  portarli,  tenerli ,  ed 
efponerli  in  luoghi  pubblici,  e  iolitì  della  Terra, e  non 
altrove  li  pollano  vendere ,  ne  tener  nelle  fcorbe  coper- 
te, né  inibir  che  non  fi  veggano  fotto  la  fuddetta  pena 
per  ciafcuna  volta  ,  e  ciafcuno  contrafaciente  ,  e  della 
perdita  del  Pefce  ,  e  maggior  pena  all' arbitrio  delli 
prefati  Signori  Podeftà,  e  tre  di  Provvafione. 

4  Che  nìuno  compri,  né  appelli ,  né  comprar, né  ap- 
pellar faccia  nella  Terra  di  Cafalmaggioré,  e  fuoi  Bor- 
ghi,né  per  cammino  vadi,  né  mandi  per  comprar  al- 
cuna quantità  di  Pefci  frefchi,  Pefcaria,Gamban, Lam- 
prede, Rane,  ArcellejLumaghe^e  fimili  avanti  la  fe- 
conda nona  per  rivendere ,  e  come  fi  dice  a  difcrezìo- 
ne,  fotto  la  fuddetta  pena,  e  per  cadauno  contrafacien- 
te, e  cadauna  fooima  di  Pefce,  ancora  minima,  e  di 
tratti  quattro  di  corda  in  pubblico ,  cafoche  fi  trovino 
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in  fragranti  crimine,  e  sin  tende  efler  andato  per  cam- 
mino, ed  aver  comprato,  ovvtr  'appellato,  fé  farà  per- 
iona,  la  quale  ila  lolita  mercantare,  vendere,  ovver 
far  vendere  Pelei  ,  o  che  s'intrometti  di  mercantare^ 
Pefci ,  ovvero  d'altre  cofe  fuddette,  e  che  lìa  perfona 
fofpetta  fi  llia-air  arbitrio  de  i  Signori  Podefià  ,  e  tre_, 
di  Provvigione  ;  In  oltre  al  li  detti  contraddenti  in 
alcuno  delli  predetti  cali  non  s'admetieràtfcufazione 
alcuna* 

5  Che  per  tutte  le  fodette,  ed  infraferitte  cofe,  e  ciaf- 
cunad'eire,dependenij,anneffi,ed  emergenti  li  Padro- 
ni liano  tenuti  per  li  Famiglj ,  o  Agenti  loro, ed  all'in- 
contro, e  nel  retto  fi  ofservino  gli  Ordini ,  Statuti ,  e 
provilìoni. 

6  Che  niuna  forte  di  Pefce  frefeo  ,  né  falato  marzo ,  né 
putrefatto  fi  porta  vendere  ,  ne  tenere  fotto  alcun  co- 
lore, fotto  la  pena  fodetta,  e  della  perdita  del  Pefce*, 
quali!  abbruefarà  . 

7  Che  niuno  Venditore,  né  Rivenditore  di  Pefce  frefeo, 
e  falato  inganni  nel  pefo  alcuna  pedona,  fotto  la  pena 
di  foldi  venti  per  ciafeun'  onza  applicatici!  ut  fupra  * 

8  Che  ciafeunoche  condurrà  Pefce  frefeo  a  Cafalmag- 
gioredeve  per  dritta  (Irada  condurlo,  ed  efporlo  pub- 
blicamente fopra  la  Piazza  della  Pe(carìa,e  non  altrove 
fotto  pena  di  ducati  dieci,  applicandi  come  di  fopra. 

9  Che  ciafeuno,  qua!  ha ,  o  averà  Pefci  frefehi  da  ven- 
der cosi  nelli  vi  vari ,  come  in  ciafeun  altro  luogo ,  deve 
fubito  averne  elpofto  in  pubblico  alli  luoghi  confueti , 
e  venderne  a  chi  ne  vorrà  comprare;  non  lafcìandone 
mancare  ,  finché  n'averanno,  lotto  pena  di  perder  detti 
Pefci  quando  fc  gli  troveranno  afeofti ,  ci  oltre  lotto  la 
pena  per  gli  altri  Ordini ,  quali  pene  fi  froderanno 

E  4  irre- 
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irremiflibilmente  da  cadauno  contrafacientc. 

io  Che  niuno  Venditore  di  Pelei  ardifeadar  da  vender 
ad  alcuna  Donna,ovver  ahri  veilitì  in  abito  da  Villa- 
no Pelei  d'alcuna  forte  ,  ne  alcuno  gli  accetti,  né  vendi, 
lòtto  la  fodetta  pena  dilcudi  dieci  cadauna  volta  tanto 
a  chi  venderà,  quanto  a  chi  darà  da  vendere,  ma  ogni 
uno  venda  alla  lua  Banca ,  ed  oltre  maggior  pena  ali' 
arbitrio  de'prefati  Signori . 

1 1  Che  ogniuno  loggetto  a  Sua  MaelH ,  ancora  Feuda- 
tario mediatamente  ,  o  immediatamente  fottopofto, 
ila  obbligato  dar  ajuto,  e  favore  ad  ogniuno,  qual  farà 
per  la  prefata  Comunità  di  Calalmaggiore  deputato 
per  Commiffano,  ovvero  Officiale,  in  modo  che  gli 
Ordini  fornicano  buon  effetto,  lotto  la  predetta  pena 
come  fopra . 

12  Che  non  s'admetti  efeufazione  alcuna  ai  Rivendito- 
ri di  Pefci  frelchi  nelli  libri  della  provifìone,  che  il 
mercato  fia  bene  fpecifìcarocol  giuramento  si  del  Com- 
pratore, come  del  Venditore,  che  tal  mercato  ila  vero, 
e  non  finto,  ne  iimulato, ovvero  fatto  in  fraude  degli 
Ordini  della  Terra,  e  della  Meta  data,  ovvero  che  fi  ha 
da  dare  al  prezzo  de'  Pefci  dalli  prefati  Signori  Podeità, 
etreOfficiali,  e  che  ogni  volta,  che  tal  Pefce  comprato 
fi  venderà  a  Cafalmaggiore,ii  Venditore  feriva  al  Com- 
pratore la  quantità,  e  qualità,  di  quello  lo  condurrà,  e 
quando  detto  Venditore  non  fappia  feri  vere,  la  faccia 
fcrivere  da  altri,  e  le  prime  lettere  iiano  portate  ali' 
Ufficio  per  poterne  far  comparazione  con  le  altre, 
quali  poi  s'occorreranno  fcrivere,  fono  pena  di  leudi 
cinquanta  d'oro,  e  della  perdita  di  detti  Pefci. 

13  Che  niuna  perfona  di  quali! voglia  flato,  grado, e 
condizione  arcjifca  condurre ,  né  far  condurre  fuori  del 

di- 
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diftrerto  di  Cafalmaggiore,  né  per  tale  effetto  comprar 
Pefci  d'alcuna  forte ,  né  parimente  alcuno  ardifca  ven- 
der Ptfci  ad  alcuno, che  li  conduca  fuori  d'etto  diftret- 
to ,  fotto  la  pena  di  feudi  cento  d'oro,  e  di  perdere  li 
Pelei ,  Cavalli,  Carri ,  ed  altri  illromenti ,  e  Betìie  eoa 
quali,  ofopra  quali  li  conduceflero,o  altra  maggiore, 

.  ancóra  corporale,  all'arbitrio  del  Sig.  Pudeilà,  e  tre 
di  Provvigione,  e  la  pena  pecuniaria  farà  applicata  per 
la  terza  parte  alla  prefata  Comunità  ,  un'  altra  terza 
parte  all'Ufficio  di  Provvifione, e  l'altra  terza  all'ac- 

.  cufatore,  o  inventore,  al  quale  il  darà  credenza  con 
un  teftimonio  degno  di  fede,  ancorché  fotte  in  fatto 
proprio ,  e  farà  tenuto  fecreto  ,  ed  occorrendo  fard 

.  invenzioni  per  gì'  Ufficiali, effi  guadagneranno  le  due 
terze  parti. 

'4  Chi  condurrà  Pefci  dalli  Laghi  a Cafalmaggiore  per 
vendere,  ila  tenuto  condurli ,  e  farli  condur  de  dritto 
alla  Piazza, ovvero  Pefchenadi  quella  Terra  ;  Né  pafc 
fano  condurli,  né  riponerli  in  altro  quallivoglia  luo- 
go, o  parte  di  detta  Terra  ,  e  li  confegnino  al  detto 

.  Officio  di  Provifione  con  la  fua  qualità,  e  quantità,  e 
tutto  ciò  fotto  la  pena  predetta. 

15  Che  niuna  pedona  di  qualfivoglia  forte  ardifca  per 
fé,  né  per  fottomefla  perfona  comprar  ,  né  altrimente 
contrattar  alcuna  quantità  di  Pefci ,  ancora  minima, 
apprettò  la  Terra  di  Cafalmaggiore  per  miglia  cinque 
per  rivendere  in  etta  Terra,  né  altrove  fotto  pena  di 
icudi  dieci ,  e  fi  crederà  all'  accufatore  con  il  giura- 
mento ,  ed  un  teftimonio  degno  di  fede  ,  ovvero  di 
tratti  due  di  corda,  ed  altra  pena  corporale  all'  arbi- 
trio delli  prefati  Signori  • 

16  Chf  niuno  Venditore,  o  Rivenditore  di  Pefci  tanto 

fref- 
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irefchi,  quanto  fatati  ardifca  mandar  alcuna  quantità 

di  Pefci  ad  alcuna  Perfona,Mona{ìerj,iOUi ,  né  altri  ; 

ma  folamente  li  diano  a  quelli ,  che  venéranno  a  torli 

in  pubblico,  e  paiefamehte,  lotto  la  predetta  pena. 

17  Che  niuno  Venditore,  né  Rivenditore  di  Pefci  fref- 
chi  non  ardifca  falar  alcuni  Pefci  frefchi  ',  né  falaiti  ven- 
derli ,fotto  là  pena  di  feudi  venticinqued'oro  pèrciaf- 
cuno  contrafaciente ,  e  ciafeuna  volta  applicandi  co- 
me fopra . 

28  Che  niuno  Recatone  ardifca  per  fé  ,  né  per  mezza 
d'altre  Perfone ,  comprare,  né  far  comprare,  né  ap- 
pellare ,  o  in  alcun  modo  contrattare  alcuna  quanti- 
tà ,  ancora  minima  di  Pefci ,  Gambari ,  Rane,  ed  altre 
limili  fopra  la  Piazza  di  Pefcheria,  né  altri  luoghi  do- 
ve fogtiono  vendere,  e  (lare  gli  adventicci  in  alcun* 
ora  del  giorno,  ed  ancora  daniun*  ora  ardifeano  an- 
darli incontra  per  le  ftradein  Cafalmaggiore ,  né  fuo- 
ri ,  folto  pena  di  feudi  venticinque  per  cadauna  volta  , 
e  cadauno  contrafaciente,  applicandi  come  iopra  ,  di 
tratti  tre  di  corda,  o  berlina,  o  fumigazione,  ed  al- 
tra maggiore  pena , ali*  arbitrio  de'prefati  Signori  Pa- 
della, e  tre  Ufficiali  -,  e  fi concede  autorità  al  Bari- 
gello,  e  Sbirri, che  li  conduchino  prigione  trovandoli 
fui  fatto  del  comprare,  e  non  conducendoli  in  prigio- 
ne fi  procederà  contra  effi  Barigeilo,  e  Sbirri  alla  pe- 
na ,  che  doveranno  patire  eilì  Recatoni . 

E  fé  tali  Recatoni  le  li  troverà  avere  Pefci ,  o  come 
fopra  ,  Sdu  ri  vendere  ,a  petizione  de  i  prefitti  Signori 
faranno  tenuti  render  conto  dove, e  da  chi  averanno 
comprato  tali. Pefci,  e  come  fopra  ,  fotto  le  Suddette 
pene» 
1  $►    Che  niuno  polla  cattare  9  né  far  cattare ,  }tìèr  vedere, 

né 


7? 
<  riè  far  vendere,  tìè  comprare ,  né  far  comprare  Luma- 
che al  tempo,  che  fono  difeoperte  lotto  pena  di  feudi 
dieci  per  cadauna  voha,e  per  cadauno  contrafaciente, 
e  della  fumigazione, oltre  la  perdita  della  Robba  ,Ca- 
valli ,  e  Beftie,  con  le  quali  le  conduranno. 

iati  .. 

D I  VERSE    PROVVISION  I* 

'  »         ■  ■      .  -    . 

iT  I  Porci  gramignofi  non  fi  toleraranno  fé  non  nel 
l^j  modo  ,  e  forma  contenuti  nelle  Ordinazioni  fatte 
Ir  giorni  i6.  Ottobre  1579.  17.  Marzo,  e  ip.  Novem- 
bre 1580. 

MISURE,  PESI,  STADERE,   E  PASSI. 

- 
1 T  Marchi,. e  tutti  gli  altri  Pefi  fianodi  bronzo ,  ovvero 

1  A  di  ferro  ,0  di  rame ,odi  recalco ,  e  fé  faranno  attri- 
mentc  s'intendano  effer  fallì  ,  falvo  U  Peli  de  libre»* 
d'onze  ventiotto  insù,  che  tìpoflfano  tenere  di  predai 
viva  ,  mentre  liano  giufti . 

2  Non  è  lecito  ad  alcuno  Venditore  ,0  Rivenditore  di 
Vettovaglie,  o  di  qaallì voglia  forte  di  Merzaria  aver, 
tener ,  né ufar  alcun* altra  Pefa,  Stadera ,  o Bilancia  fe- 
pra  la  qual  fia  fegnata  altra  libra,  che  d'onze  dodeci , 
perchèin Cafalmaggiore non  fi  ufa  altra  Pefa  maggiore, 
né  minore,  falvo  cheapefo,e  mezzo  pefo ,  e  non  alta- 
mente ,  e  le  teneranno  che  fiano gialle , e  tutte  le  Sud- 
dette cofe  fatto -pena  di  fiorini  dièci  per  ciafeuna,  volta  , 
e  ciafeunopefo. 

3  A  quelli ,  che  tengono  Vena  da  vendere,  ovvero  per 
dare alli Cavalli  di  quelli,  che  fono  alloggiati  nelle  fue 
Oliane ,  e  Bettole  alcuna  mifura  di  Biava,  qual  noa^ 

\  fii 
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Ci  giuda,  e  non  d'altra  forte,  che  d'un  (laro,  ovvero 
due  quartari,  ounoquartaro,  ovvero  la  metà, o quarta 
parte  d'un  quartaro,nè!i  farà  ad  metto,  che  ila  una  pre- 
venda folita  dareallì  Cavalli ,  né  che  fia rotta  ,  e  non-, 
s'adoperi  più  ,  né  chefia  data  reponuta  da  altri  per  qual- 
che caufa  ,  fatto  pena  di  feudi  cinquanta . 

4  Cheli  Boccalari  ,  che  vendono  boccali  fiàno  tenuti 
fegnar  iopra  tutti  li  boccali  la  tenuta  di  ciafeuno  d'effi , 
fotto  pena  di  lire  fedeci  per  ciaicun  boccale  ,  che  ven- 
deranno non  legnato,  intendendo  però  che  li  boccali  , 
che  faranno  di  tenuta  V  un  onza ,  ovvero  due  di  più  della 
giuila  mifura,  s'averanno  per  ben  fegnati,  ed  il  mede- 
fimo  agli  Odi  per  giudi . 

5  Che  li  Venditori ,  Rivenditori ,  Mercanti ,  Bottegari , 
e  Negozianti  di  qualfivoglia  forte  di  Vittovaglie  ,  e_» 
Merci ,  fiano  tenuti  avere  ,  e  tenere  li  Pefi ,  Bilancio  9 
Stadere ,  Paffi,  e  Mifure,  che  fìano  giude,  e  fegnate  del 
Bollo  della  Comunità  di  Cafalmaggiore,e  li  Pefi  intieri, 
cdiMetallo,eleBilancie  tenere  i  Giudici  giudi ,  non_» 
tenendo  alcuni  rampini  ,  chiodi ,  né  altre  cofe  ,  che.» 
fi  poffanp  levare,  e  rimettere,  ed  alle  Bilanze  tenere  i 
Scagnelli  giudi,  e  non  fargli  inganno  alcuno  per  farle-* 
traboccar  più  dauna  parte,  che  dall'altra,  fotto  pena  di 
feudi  dieci  d'oropercadaunPefo,Mitura,Paffi,eBilan- 
cie  falfe,come  di  fopra  • 

6  E  particolarmente  quelli ,  che  vendono  il  Sale ,  che** 
ne  diano  onze  dodeci  per  libra,  e  che  ninno  Fer raro , 
Artefice ,  né  altra  Perfonaardifca  conciar  alcuna  Bilan- 
cia ,  Stadera,  Mifura ,  né  Pefi ,  quali  rendano  meno  della 
debita,  JVlifura,ov  ver  oPefo,  e  tutte  le  fuddette  cofe  fotto 
pena  di  feudi  venticinque  d'oro  per  ciafeuna  volta ,  e^# 
siafeuna  Bilancia,  Stadera,  Mifura, e  Peti,  e  della  per- 
dita di  tffi .  7  Li 
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7  Li  Tavernart  non  ardifcano  tener  nelle  loro  Taverne 

alcuni  Boccali ,  quali  non  iiano  di  tenuta  almeno  di  onze 

trenta,  lotto  pena  di  perdere  detti  Boccali  ,  e  di  Iòidi 

cinque  per  cadaun  Boccale  • 

CORAMI, 

i\  TlunoPareggiettore,  Pellatore,  CaIfegaro,SelIaro 
x\I  Scartazaro  ,  Correggiaro,  né  altro ,  ardifca  com- 
prare, né  far  comprare  nella  prefente  Terra  di  Cafal- 
maggiore,nèfuoi  Borghi  tuore,  né  in  altro  modo  con- 
trattare, oaccettar  Gorami  da  fole, o  Croppe acconcie 
nella  prefente  Terra  ,  né  fuoi  Borghi  da  chi  ili  voglia-  , 
particolarmente  dalli  Gonfettori  di  Gorami  per  riven- 
derli ,  barattarli ,  contrafarli ,  o  in  altro  modo  difponer- 
ne  intiere  ,  o  intieri ,  si  peròche  Ili  lecito  alli  Gallegari , 
Sellari  ,Scartezzari  ,Corezzari  ,ed  altri ,  quali  ufano  de 
Corami  per  far  le  loro  arti ,  comprar  Gorami  da  fuole,  e 
Croppe  per  tagliarli,  e  confumarli  in  Scarpe,  Stivali ,  ed 
altre  cofe  opportune  per  ufodelle  loro  Botteghe ,  e  de_* 
fuoi  efercizj ,  e  non  altrimente  ,  e  tutto  ciò  fotto  pena_* 
di  feudi  cento  d'oro  per  cadauno  contrafaciente,  e  per 
ciafeuno  accidente  . 

2  Niuno  di  qualfivoglia  grado  ardifca  per  fé  ,  ne  per 
fottomeflfa  Perfona  condur ,  ne  far  condurre  fuori  della 
prefente  Terra  alcuna  quantità  picciola  ,  né  gran  le  di 
Corami  acconci ,  né  daconciare,  fé  non  con  particolare 
licenza  delli  prefati  Signori  Podeflà  ,  e  tre  Officiali , 
fotto  pena  di  feudi  cento,  e  della  perdita  delli  Corami, 
Cavalli ,  ed  altri  iftromenti  con  quali ,  e  fopra  quali  fi 
conduranno  tali  Corami . 

3  Né  alcuno  Beccato  poffi  vendere,  prometter  di  ven- 

dere, 
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dere,  o  fare  altro  contratto  con  chi  li  conduce,  o  facci 
condurre  fuori  della  Terra,  fenza  licenza  ,  come  (opra 
alcuna  quantità  di  Gorami  così  conci,  come  da  concia* 
re,  fono  la  detta  pena. 

Niuno  ardifea  far  feccare  alcuni  Corami  verdi,  fotto 
la  detta  pena  di  laidi  cento. 

PREDE    COTTE,    E    COPPI. 

i/"^He  i  Mercanti,  Solìrari, Venditori,  o  Ri  venditori  5 
V_^  de  Prede ,  Coppi ,  e  fimi  li  robbe  in  quella  Terra  , 
e  Borghi,  e  diilretto  di  Cafalmaggiore  ,  fiano  tenuti 
vendere  dette  Prede^Coppi,  e  come  fopra  ,  alle  loro 
fottreben  cotte,  condizionate, alla  debita  longhezza , 
altezza ,  groiTezza  ,  fecondo  i  prezzi  ordinati  ,  e  quelli 
non  eccedere ,  né  di  mandar  ne  più ,  nèaccettarne  ancor- 
ché volontariamentegli  ne  voleffero  dare,  né  rifiutare 
di  vendere,  lòtto  pena  di  feudi  dieci  d'oro  per  ciafeuno 
contrafaciente, per  ogni  miliaro,  eperqualonque  cafo  , 
e  ancora  da  un  miliaro  in  giù  * 

PHILIPPUS  III.  Dei  gratia  Hifpan?arum,Utriufque 
Sicilia^  &c.  Rex ,  &  Mediólani  Du^c  IL  &c.  Bàptifta 
Ferrarius,  Antonius  Bellinus,  &  Glaudius  Morefchus 
Òfficiales  Viéìualium  Cafalifmajoris  nobis  dederunt  pre* 
cesfequeotes  videlicet.  Potentiffìme  Rex=  Vifis,  &  con- 
Jfiderat  s  per  Baptiilam  Ferrariuoi  Anronium  Bellioum  , 
&CIaudiumMoreichuni  OfficialesVidtualium  annipras- 
fentis  1614.  ordinationibus,  &  provifionibns  Offici*  Vi - 
tìualiùm  ìnclita  Civitatis  Mediolani  seditis  anno  1580. 
recepite  etiam ,  &  attributis Ci vitacis  Cremona?, per  Lit- 

teras 
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teras  Excell.  Sén.  dat.  fob  die  25.  Augufti' antìi  1599} 
cognicum  fuit  optima  ratione  fuifle  compillatos,  &  per 
eos  quam  pluribus  fraudibus  ,  &  dolis  in  dies  commifs, 
in  di&o  Oppido,  &  diftriélu  occurri  ,  &  quibus  non  ita 
diligemer  ,  &  accurate  provifum  fuit,  per  Ordina  ipfius 
Oppidi,  quos  prò  niodicitate  poena  mali  homines ■ftoti- 
plendunt ,  &  eis  parere  comemnunt,  &  recufant , 'extra- 
reque  etiam  eis  diverfas  declarationes,  &provifiones  per 
Excell.  Sen.  cum  maxima  folertia,  &providentia  factas, 
ut  fraudes  evitentur  ,  &  eas  committentes  ab  eis  meta 
poetale  abftineantjpro  certoq.  fciunt  ipfiOffi.ciaIes,quod 
fi  memorati  Ordines,  &  alia  prsedi&a  execurioni  deman* 
darentur  in  ipfo  Oppido ,  &  ejus  dìiìriifìru  maximam ,  & 
evìdente'm  utilitatem  publicam,&privatam  ipii  Oppido 
àfferrent,retraherentq.  fi  non  pietatis  amore,  faltempoe- 
nas  metu  homines,  qui  prò  aliquali  mundana  *&  pafticu- 
lari  utiiitate  omnia  libi  permea  effe  credunt,  ut  aliquid 
fuperlucrentur  etiam  contra  propriamconfcientiam,  jufq. 
divinum,  &humanum  ab  omnibus  eorum  malis  anioni- 
bus,  &  operìbus,&  Oppidum  ipfum  omnibus  ad  vidtum 
humanum  neceflàrii  exuberaret,  &  qu<£  ad  viéìum  fpe- 
ótant  non  nifi  convenienti  pretio  venderentur.  Quamo- 
brem  pulchrè  callentes  Officiales ipft  nìl  aliud  magis cordi 
M.V.e(Te,  quamqq.  tolIanturabufus,&  fraudes, &  provi* 
fionesin  unaGivitate  factas  in  aliis  etiam  locìs  juriidi&io- 
ni  fuppofttis  obfervantbr  ,ad  eandem  confugere  decreve- 
runt,humilimèilli  fupplicando  digneturper  fuas  litteras 
patentes  concedere,  &  decernere ,  quod  omnes  provifio- 
nes,  declarationis  poenas,  &  decreta  fadìa,  &  edita  ad  fa- 
vorem  Vicarii  Provifionum  ,  &  Officialium  Viftualium 
Ci  vitatisMediolanì  dicftf  anni  1 580. ,  &  ab  inde  etiam  ci  tra 
exequantur ,  &  inconcuffi  roboris  firmitatem ,  &  execu- 

tionem 


tionem  etiam  obtineantin  Oppido  Càfalifmajoris,  &  ìpfi 
Officiales  Vi&ualmm  di&iOppidi,  qui  tresfunt,&omnes 
DecurionesexnumeroConfiliigeneialis  diéti  Oppidi,  Se 
fervent,  &  iervari  faciant ,  &  contravenientes  in  poenis 
comminati^  condemnent,  &  h<ec  omnia  in  omnibus,  & 
per  omnia  prour  in  eiscontinetur  perinde,  ac  fi  in  ipiò 
Oppido,  &  quo  ad  illud,  &  Officiales,  &eorumOfficium 
compilata,  faCÌa,  edita  ac  declarata  fuiifet,&  prout  etiam 
ìpfi  Civitati  Cremona  utfupra  conceffum  fuit,  prout  fpe- 
ratur&c.fuper  quibus,  ut  maturius  deliberaremus,man- 
davimus  Pretori  ipiius  Oppidi  Cafalilmajoris,  ut  votum 
illius  Communitatis  exquireret  ,  mox  illud  cum  fuo  ad 
nos  perferiberet.  Quibus  poftea  relaiis,&  mature  coniì- 
deratis,petitis  annuendum  cenfuimus.  Itaq  per  has  no- 
flras  decernimus  ,  ut  omnes  proviiiones  ,  dedarationes 
poen§,& decreta  faéìa,&  publicataad  favorem  Vic.Pro- 
vifionum,&  Officialium  Vi&ualium  hujus  Civitatis an- 
no 1 580. ,  &  ab  inde  citrà  txecutioni  mittantur ,  &  vim 
obtineant  etiam  in  dido  Oppido  Càfalifmajoris  in  omni- 
bus, &  per  omnia  uri  jacent,  per  inde,  ac  fi  in  iplb  Oppi- 
do ,  &  quo  ad  illud ,  &  didtos  Officiales,  &  eorum  Òffi- 
cium  , compillata, &  edita  fuiffènt.  Mandantes  omnibus 
ad  quod  fpeófot  ,&  fpeéìabit,  ut  dièta  decreta,  &  provi- 
fìones, &  utfupra  fervent,  &fervari  faciant ,  &  Contra- 
venientes poenis  comminatisdamnent .  In  quorum  fidem 
prsefentes  figlilo  noftro  munitas  fieri,  &  regiltrari  juifi* 
xnus.  Dat.  Mediolani  die2o.Martii  1614. 
Subfcr  ipt.  Landrianus  &c.  iigillat.  &c. 
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CAROLUS  VI.  Dei  GratiaRomanorum  Imperatore 
Hifpaniarum,  Utriufque  Sicilia3  &c.  Rex  ,  &  Me- 
diolani  Dux  &c.  Marchio  Francifcus  Gotius ,  Antoni us- 
Maria  Moloffus,  &  Jofeph  Bufius,  Pr^efeéli  Vidtualmoi 
Oppidi  Galalis  Majoris  Preces  Nobis  dederunt ,unà  cum 
litteris  pa-tentibus  notlris  diei  20.  Martii  anni  1614.  teno- 
ris  fequenris,  videlicet  =  P.  R.  =a  Cura  ,  &  follecitudo 
Prcefeélorum  Viétualium  Cafalis  Majoris ,  ad  effedìum^ 
occurrendi  fraudibus,&  dolis,  fummà  honiinum  malitià 
in  dies  corniniflis,  &  committendis,  in  rebus  ad  hocOf- 
ficium  fpeelantibus,  alias  recurfum  habuit  ad  Senatum 
M.  V.,  confulendo  publicse,  &  privata  militati,  ut  fup- 
plendo  Ordinibus  ipiìus  Communitatis3  non  ita  accura- 
te, &  fufficientèr  conffobilitis  prò  bone  regimine  in  hac 
rè  adeò  neceflaria,dignaretur  M.V.  ad  aliorum  quoque 
Officiorum  exempla  concedere, &  decernere,  prout  con- 
cepir, &  decrevit  fub  die  20.  Martii  1614.  in  modum  fé- 
quentera  videlicet.  Quibus  polteà  relatis,&  mature  con- 
Gderatis  ,  petitis  annuendum  duximus;  Itàque  per  has 
noftras  decernimus,  ut  omnes  provifiones,  declaratio- 
nes,  poenae,  &  decreta  faéh.  ,  &  publicataad  favoreiii^, 
Vicarii  Provifionum  ,  &  Officialium  Viétualium  hujus 
Civitatis  (  ideft  Mediolani)  anno  i58o.,&  ab  inde  citrà 
exequtioni  mittantur  ,  &  vim  obtineant ,  etiam  in  dhfio 
Oppido  Cafalis  Majoris  in  omnibus,  &  per  omnia,  ut 
jacent  ,  perindè  ac  fi  in  diéìo  Oppido,  &  quoad  illud, 
&diótos  Officiales,&  eorum  Offitium  compilata,  &  edi- 
ta fuiffent;  Mandantes  Omnibus,  ad  quos  fpedìat ,  & 
fpeélabit ,  ut  didla  decreta  ,  &  provifiones,  &  utfupra_* 
fervent  ,  &  fervari  faciant  ,  &  contravenientes  prenis 
comminatis  damnent;  Et  ut  ex  diéìis  litteris  patentibus 
Typis  impreffis^Sc  contentis  in  volumine  Ordinum  didH 
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Officii  Vi<5tualium  Cafalis  Majons  fol.  uh.,  quod  exibe- 
tur.  Etiàm  vigore  hujus  tàm  jultee,  &  neceffariae  provi- 
dentice  diélt  Prsefeéti  Viétuaiium  Cafalis  Majoris  plura 
ediderunt  ordinamenta  ad  exempium  Officii  Vidualium 
hujus  Urbis,  prouc  indidlo  Volumine  habetur,fedquo- 
niàra  malitià  hominum  excreicente ,  ubiquè  in  quotidia- 
no comercio  enafcuntur  novse  fraudis  ftudia  ,  &  inven- 
ta ,  ad  quse  erradicanda  novis  opus  eft  provilionibus, 
etiamad  confirmandum  obfervantiam  veterum  Legum, 
quam  abufus  relaxavit;  Marchio  Francifcus  Gotius,  An- 
tonius  Maria  Moloflus  ,    &  Jofeph  Buiìus  praefentanei 
Pratfe&i  Vidualiuni  Cafalis  Majoris,&humil.M.V.Ser., 
eo  magis  agnoicunr  bono  pubiico  expedire,ad  occur- 
rendum  inventis  fraudibus,  provida ,  ac  laudabilia  hu- 
jus Civitatis,  &  diéli  Officii  Vidualium  veitìgia  fequi, 
utendo  jure  fuo,  prout  haóìenùs  ad  normam  diétaruro-,, 
litterarum  patenrium  Senatus  M.  V.;  Verum  ad  omneni 
bonum  finem  ,  &  eà  ratione  adciudti,  ut  quse  repetkà  , 
&  recenti  voluntate  Principis  edunrur  ,  firmiora  videan- 
tur,  &  major  Ut  metus  poenée,  Supplicantes  optimum.* 
ducunt  ante  omnia  ad  M.  V.  confugere;  Humilitèr  exo- 
rando ,  dìgnettir  litteris  fuis  patentibus  confirmare-» 
prsecedentes  M.  V.  litteras   fuperiùs  expiellas  ,  decer- 
nendo  earumdem  obfervaniiarn   in  omnibus  ,  &  per 
omnia,  prout  in  eis  legitur,  &continetur;  Quod&c 
Philippus  III.  Dei  Gratia  Hifpaniarum,  Utriuique  Sici- 
lia &c,  Rex ,  &  Mediolani  Dux  IL  &c.  Baptifta  Ferra- 
rius,  Antonius  Bellinus,  &  Claudius  Moreichus  Offi* 
ciales  Vióìualiqm  Cafaiis  Major is  Nobìs  dederunt  preces 
fcquentts  videiicet.    Potentiffime  Rex  =  Vitìs,  &  con- 
fuleratis  per  Baptirtam  Ferrarium  Amonium  Bellinum, 
&  ClaudiumMorefchura  Officiaies  Vidtualiuoi  annipr*- 
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fentis  T<fi4%  Ordinationibus,  &  Provifìonikus  Offici!  Vi- 
cftualnim  Inclita  Ci  vitati;*  Mediolani  asdiris  anno  1580. 
receptis  etiam  ,  &  attributis  Ci  virati  Cremona»,  per  Lit- 
teras  Excell.  Sen.  dat.  Lb  die  25.  Àugufti  anni  1599., 
cognitum  fuit  optimà  rauonefuifie  compillatos,  &  per 
eos  quam  pluribus  fraudibus,  &  dolis  in  dies  commifsis 
in  diifio  Oppido,  &  Ditfrióìu  occorri ,  &  quibus  non  ita 
diligenter,&  accurate  proviibm  fuit,  per  Órdines  ipfius 
Oppidi,  quos  prò  modicitate  poenas  mali  ho  ni nes  floci- 
pendunt  ,  &  eis  parere  contemnunt,  &  recufant,  exta- 
reque  etiam  eis  diverfas  deciarationes,  &  provifiones  per 
Excell.  Senatum  maxima  folertià,  &  provi  ^entià  faótas, 
ut  fraudes  evitentur  ,  &  eas  commirtentes  ab  eis  meni 
paen^fe  abftìneant,procertoq.  iciunt  ipfiOffiaales,quod 
fi  memorati Ordines,  &  alia  prae  dièta  executioni  deman- 
darentur  in  ìptò  Oppido,  &ejusdiilrìéìù  maximam,  & 
evidentem  militatem  publicam,&privatam  ipfi  Oppido 
afferrent3rerraherenrq*  il  non  pietatis  amore,  fattem  poe- 
nx  metu  homìnes,  qui  prò  aliquali  mundanà,&part:cu- 
lari  militate  omnia  libi  permHìàeffecredunt,  ut  aliquid 
fuperfucrentur  ,  etiam  contrà  propriam  confeientiam  , 
jufque  divinum,&  humanum  ab  omnibus  eorum  malis 
a<5ìionibus,  &  operibus,  &  Oppidum  ipfum  omnibus  ad 
vieftum  humanum  neceflariisexuberaret,  &  qua?  ad  vi? 
óìum  fpedìant  non  nifi  convenienti  pretio  venderentur. 
Quamobrem  pulchrè  callentes  Offiaales  ipfi  ,  nil  aliud 
niagis  cordi  M.  V.  ette,  quam,  quod  tollantur  abufus, 
&  fraudes,  &  provifiones  in  una  Ci  vitate  facte  in  aliis 
etiam  Locis  jurifdidtioni  fuppofitis  obicrventur,  ad  can- 
dem  confugeredecreverunt,  humilimè  ì  1 II  fupplicando, 
dignetur  per  iuas  litteras  patentes  concedere,  &  decer- 
nere,  quod  omnes  provifiones,  declarationes ,  poenas ,  & 
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decreta  fa&a,  &  edita  ad  favorem  Vicarii  Frovifionum, 

&  Officialium  VkStualmm  Civitatis  Mediolani  didto  an- 
no 1580.  ,  &  ab  inde  etiàm  citrà  exequantur  ,  &  incon- 
cuffi  roboris  firmitatem,&  executioncm  etiam  obiineant 
In  Oppido  Caialis  Majoris,  &  ipiì  Officiales  Vidhialium 
diéti  Oppidi,  qui  tres  funt,&  omnes  Decurionfes  ex  nu- 
mero Confilii  geneialis  di&i  Oppidi,  &  fervent  ,&  fer- 
vari  faciant  ,  &  contravenientes  in  poenis  comminatis 
eondernnent,  &  hsec  omnia  in  omnibus  ,  &  per  omnia 
prour  in  eis  continetur  perinde,ac  fi  in  ipfo  Oppido,  & 
quo  ad  iilud,  Officiales,  &  eorum  Officium  compillata, 
fàcìa,  edita  ac  declarata  fuiifent,&  prout  etiam  ipfi  Civi- 
tati  Cremona  utiupra  conceffum  fuit,  prout  fperatur  &c, 
fuper  quibus ,  ut  maturius  deliberaremus,  mandavimus 
Pretori   Oppidi  ipfius  Caialis  Majoris ,  ut  votum  illiua 
Gommunitatis  exquireret ,  mox  illud  cum  fuo  ad  Nos 
perfcriberet  :  Quibus  pojleà  relatis ,   &  mature  confiàera- 
tis,  petit is  annuendum  cenfuiwus;  Itaque  per  has  noftras  de* 
cernimus ,  ut  omnes  proviflones ,  declarationes  pcence  ,  &  de- 
creta fatta  5  &  'public at a  ad  favorem  Vie.  Pravifionum,& 
Officìalium  Vìttualium  hujus  Civitatis  anno  1580.,  Q%  ab  inde 
citrà  exequtioni  mittantur  ,  &  vim  obtineant  etiam  in  ditto 
Oppido  Cafalis  Majoris  in  omnibus,  &  per  omnia,  uti  jacent 
perindè  ac  fi  in  ipfo  Oppido,  &  quoad  illui,  &  dittos  Officia- 
les 9  &  eorum  Officium  compillata ,  &  edita  fuìffent  ;  Mandan- 
tes  omnibus,  ad  quos  fpettat ,  &  fpettabit ,  ut  ditta  decreta  , 
&  proviflones  ,  &  ut  fupra  fervent ,  &  fervavi  faciant ,  & 
contravenientes  pxnis  comminatis  damnent;  In  quorum  fidem 
prcefentes  figlilo  noflro  munitas  fieri ,  &  regifirari  juffimus . 
Dat.  Mediolani  die  20.  Martii  1614.    Sub  [cripta  Lattària- 
ms&c.  Sigilht.  &c.  SUPER  QUIBUS  priufquàm  deli- 
beraremus  excitavimus  Prastorem  didi  Oppidi ,  ut  con- 
vocato 


vocato  Confitto  generali  informare!  cum  Voto,  &  pre- 
cipue circa  obfervantiam  ,  cujus  rcfponlb  habito  ten.  ieq. 
P.R,  =  Dignata  fuit  M.  V.  ejus  litteris  diei  i8.Menfis  Ju- 
nii,  nuperrimè  evoluti  ad  me  remittere  Preces  eidem_* 
M.  V.  porredlus  per  Prasfedtos  Otficii  Vi6iualium  hujus 
Oppidi  l  implorantes  confirmationem  ,  &  obfervantiam 
Reg.  litterarum  dici  vigefimi  Marcii  anni  1^14.,  quibus 
decretum  fuit ,  ut  omnes  proviiìones ,  declarationes  f 
poenas,  &  decreta  concetta  Vicario  Proviiìonum,  &  Of- 
ficialibus  Viétualium  iltius  Inclita  Civitatis  anno  1580., 
&  ab  inde  ckrà  exequtioni  mitterentur  ,  &  vim  obtine- 
rent  in  hoc  ipfo  Oppido  in  omnibus,  &  per  omnia  ,  uti 
jacent,  perindè  ac  fi  in  di&o  Oppido,  &  quoad  illud,& 
di<£k>sOfficiales,&eorum  Oìficium  compilata, &  «dita 
fuiflènt,  mihi  infuper  ordinando,  ut  convocato  Confilio 
generali  informationem  cum  VotoM  V.  tranfmitterem, 
&  precipue  circa  obfervantiam.  Paren  io  igitur  Sapre- 
mis  M.  V.  juflìonibus  in  generali  Confilio  hujus  Publici 
die  27#ejufdem  menfisjunii  convocato,  ejus  votum  ex- 
quifivi  fuper  petitis  in  diétis  Precibus  per  fupraferiptos 
Pr&fedìos  Officii  Vieìualium,  &  omnes  iti  unam  vene- 
runt  fententiam ,  ut  quae  per  fupplication^m  di&orum^ 
Officialium  à  M.  V.- perita  fuere,  tamquàm  valdènerefc 
faria,  ad  tollendas  corruptelas,  &  occurrendum  fraudi- 
feus,  quae  in  quotidiano  commercio  enafciintur,&  maxi- 
me, ea^quse  per  Fabros  Erario  fummà  cum  malitià  in 
hoc  Oppido  praticata  experiuntur ,  quse  uti  novitèr  in- 
duca ,novis  indigeni  difpofitionibus,&  nullas  reperian- 
tur  ex  hucufquè  compillatis  ad  pr^diéia  coercenda,etiam 
nomine  Publicr  fore,  &  effe  imploranda  ,  cui  Voto,  & 
me  fubfcribere  ,  non  renuo,  cum  utilitati ,  ac  bono  pu- 
blico  expediri  in  dubium  veni  nonpoffit.  Circa  vera 
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obltrvantiam  Provifionnm ,  Dedarationum  -,  &  Deere- 
torum  contentorum  in  Volu-inint  1VL  V.  txhibuo;  Exa- 
niinatis  Libris  Officii  Vi&ualiurr  (quod  in  hoc  Oppido 
formarur  ex  riibus  -Coniiliaiiis  CcrnmilnonibLS,  judice 
tamen  ,  &  auihorànte  Regio  hoc  Pretore  )  inverno  pr<£- 
di<£ìa  Decreta  ,  Ordinationes,  ac  diipoihipnes  elle,  ac 
fuifle  in  viridi  obiervannà,dum  in  eorum  vim  Procia- 
trationes  fingilo  armo  fium,  &  condemnariones,  com- 
pofiticres,  aliatile  Orcinaticnes  conerà  ftaudantes prai- 
di#tim  Gfficj^rn,  aurherante  Pretore fQrnrjitèr  piolatas 
reperiurtur  .  H«c  <unt ,  qua?  in  obieq^kifo. -demandato- 
rum  nihi  rtferrenda  cceurruiu  M.  V.,  cui  funi  mani  de- 
pra^cor  f^heiratem  .  Ex  Cafale  Majori  die_ip*Julii  *$  %9*h 
M.  V.  Subfcript.  humUfjnus  Servus  Dpq  Antonius  Jor- 
dana  Prator  m  OMNIBUSQUE  IN  SENATU  NOS- 
TRO mar urè  perpenfis  per  has  nollras ,  nec  non&Ref- 
ponfo  dióti  Pr^etoris  Cafalis  Majoris ,  de  ipfius  Ordinis 
SententiàpriBcedentes  litreras  noiìras  iuperiùs  expreffas 
confirmamus  in  omnibus,  &  per  omnia, prout  in  eislegi- 
tur,  &condnetur;  Mandantes  omnibus,  ad  quos  fpec- 
tat,&  fpeóiabit ,  ut  ita  fervent ,  &  fervari  faciant  ;  In  quo- 
rum fidem  p^^fent^SigilIo  noflro  munitas  fieri,  &  regi- 
ftrari  juflìmus.  Mediolanidie  xxxi  .Julii  MDCCXXXIX. 
Signat.  Galliorius  .  Et  figillat.  &c.  Subfcript.  Garolus 
Bobbius  Cancell.  Provincialis  &c,  A  tergo  Regiitrac.  ìq 
filo  Patentium. 
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GRIDA 

PER  LI    CALDERARI,    COLLI,    MAGNINI, 
E     CONCI  AL  A  VE  ZZI. 

ESfendofi  dalli  Nobili  Signori  Prefetti  delle  Vettova- 
glie di  Calai  Maggiore  per  Tanno  corrente  173,9* 

..  Marchefe  Francefco  Gozzi,  Anton- Maria  Moloffi  ,  e 
Giufeppe  Bufi  confiderato  predio  al  ben  pubblico  il 

|]  togliere  nella  materia  riguardante  il  detto  toro  Officio 
tutti  quegli  abulì ,  che  lì  foffèro  introdotti  per  adat- 
tarvi li  provvedimenti  più  convenevoli  anche  a  forni- 
gìianza  di  quelli  ,  che  fono  (iati  dati  5  e  faranno  fuc- 
ceffivamente  per  darli  dal  Tribunale  di  Provvigione 
.della  Città  di  Milano,  conforme  alla  facoltà  concerta 

.  a  queft'  Officio  con  lettere  patenti  del  Senato  Eccel- 
lentiflìmo  del  di  20.  Marzo  1614,  nuovamente  confer- 
mate con  altre  lettere  patenti  del  31.  Luglio  1739* 
eilftenii  predo  Pin'rafcrkco  Cancelliere;  E  particola?- 

„  mente  eifendofi  riconofeiuu  da'  medefìmi  la  neceflìtà 
di  rimediare  fenza  ritardo  agli  inconvenienti  portati 
in  grave  danno, e  pregiudizio  del  Pubblico  dalla  liber- 
tà de*  Calderari ,  Golii ,  Magnini,  e  Concialavezzi ,  nel- 
la quale  materia  hanno  oflervato  edere  (late  date  dal 
detto  Tribunale  di  Provvilìone  di  Milano  le  infraferit- 
te  providenze  per  ovviare  alle  frodi ,  ed  inganni  delli 
fuddetti  Calderari,  Colli, Magnini,  ed  altri;  perciò, 
partecipato  prima  il  tutto  con  l'Egr.  J.  C.  Sig.  Don  An- 
tonio Jordana  Regio  Podeltà  di  Cafal  Maggiore,  e  fua 
Giunldizione,fi  fa  pubblica  Grida, Bando, e  Coman- 
damento in  nome,  e  per  parte  de'  fuddetti  Signori  Pre- 
fetti ,  cioè  : 

Tutti  quelli  ,  che  fono  Calderari ,  Colli  ,  Magnini  , 
Bolgianti,ed  altri,  che  vanno  gridando  Conciala  vez- 
zi*. 


zi  ,  Peltro  ,  e  Candeglieri  nel  Borgo  di  Cafal  Mag- 
giore, e  nelle  Terre  di  lua  Giurifdizione,  che  fubito 
arrivati  in  detto  Borgo  fi  debbano  confcgnare  air  Of- 
ficio delle  Vettovaglie, e  da  quelli  pigliare  una  licenza 
o  in  iftampa,  o  in  ifcritto  per  potere  andare  in  volta, 
e  per  fare  folamente,  e  giufiarnente  il  loro  efercizio, 

2uai  licenza  fé  gli  larà  gratis  dal  Cancelliere  di  detto 
>fficio  ,  dovendo  però  prima  dare  al  medefimo  Ia_* 
fìgurtà,  e  pagarli  per  la  figurcà  fuddetta  Ioidi  dieci  di 
Milano  per  fua  onoranza  ,  ed  ogni  volta ,  che  detti 
Colli,  Magnini ,  Concialavezzi  faranno  trovati  fenza 
la  detta  licenza  ,  ovvero  commetteranno  fraude ,  ed 
inganno  incorreranno  nella  pena  di  feudi  dieci  d'eflère 
applicati  due  terzi  air  Officio,  ed  un  terzo  air  Accu- 
fatore,  avvertendo  anche  quelli  Calderari ,  Colli ,  Ma- 
gnini -,  ed  altri,  che  fono  di  prefente  anche  con  Botte- 
ga, o  che  vanno  gridando  come  fopra  in  quello  Bor- 
go ,  e  fua  Giurifdizione,  che  non  avendo  la  licenza  To- 
eletta,  né  avendo  data  la  detta  figurtà ,  debbano  irre- 
miffibilmente  nel  termine  di  giorni  otto  dopo  la  pub- 
blicazione della  prefente,  presentarli  al  detto  Officio, 
epigliare  la  licenza  come  fopra,  dando  la  detta  figur- 
tà di  efeguire,  ed  oflervare  quanto  fi  contiene  nella-» 
prefente  Grida,  fotto  la  fuddetta  pena ,  e  di  efercire_» 
fedelmente  il  loro  officio  fenza  fare  frode  alcuna,  ed 
anco  di  reftituire  tutti  quelli  Vafi,  ed  altre  cofe della 
loro  Arte,  che  gli  farannodate  da  conciare;  qua!  figur- 
tà dovranno  rinovare  ogni  anno  per  tutto  il  mele  di 
Genaro,  ed  averne  fede  in  iftampa,  o  in  ifcritto,  ed 
averla  con  loro  fotto  la  detta  pena  . 
A'  quali  Vafi  tutti  di  Rame  per  rifpetto  delli  Caldera- 
ri ,  e  Fondegari  di  Rame  non  li  poffino  mettere  attor- 
no alcun  ferramento,  ma  lolo  un  filo  femplice ,  ed  uq 
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manico  di  ferro  lecito,  ed  onefto, conforme  alli  lavora 
e  Vafi ,  che  fi  fanno ,  e  venderanno ,  ed  il  recante ,  cioè 
cerchj,  aie,  e  chiodi  fiano  di  rame,  e  fiano obbligati 
detti  Calderari  vendere  detti  Vafi ,  e  lavori  lenza  fer- 
ro attorno  a  quelli,  che  così  li  vorranno  comprare  fot- 
ta la  pena  di  feudi  dieci  per  ciafeun  Vafo ,  e  perdita^ 
d'elio  rì'applicarfi  come  fopra. 
Ed  affine  che  fi  poffi  fapere  fé  il  ferro  ,  che  farà  attorno 
a  detti  Vafi  di  rame  fia  lecito,  ed  onefto  come  fopra, 
ed  anche  perchè  li  Compratori  venghino  in  cognizio- 
ne, che  quantità  di  ferro,  e  di  rame  entrino  nelìi  Vali, 
che  compreranno,  fi  comanda  a  detti  Calderari,  Fon- 
degari  di  Rame ,  che  fiano  obbligati  lotto  il  fondo ,  o 
altro  luogo  deili  detti  Vafi  di  rame  dal  di  fuori  con-* 
una  ponta  di  ferro  fcrivere,e  notare  per  abacco  le  li- 
bre, ed  onze,che  pelerà  il  ferro  fo!o,fenza  il  rame  co- 
me fopra ,  e  che  averà  il  Vafo  attorno ,  e  quello  in  modo 
tanto  intelligibile,  che  il  Compratore,  volendo,  le^ 
poffi  vedere  ,  e  fapere,  perchè  conofeendofi  quanto  ila 
il  ferro,  per  confeguenza  ancora  fi  faprà  quanto  ila  il 
rame,  ed  il  tutto  fotto  la  pena  di  feudi  dieci  per  ogni 
Vafo,  nel  quale  non  ila  notato  il  pefo  come  fopra ,  d'ap- 
plicarli per  la  metà  all'  Officio,  e  per  l'altra  metà  ali* 
Accufatore,  oltre  la  perdita  di  detto  Vafo,  con  avver- 
tenza però,  che  il  ferro  non  debba  mai  eccedere  il  pefo 
del  rame,  ma  che  debba  elfere  per  il  meno  metà  il  ra- 
me, e  metà  il  ferro, ed  in  cafo  fi  eccedere,  s'intendino 
effi  Calderari, e  come  fopra  incori!  nella  predetta  pena 
di  detti  feudi  dieci ,  oltre  la  perdita  de'  Vafi ,  a  riilerva 
però  d'alcuni  lavori  di  rame  ,  cioè  Calderini  piccioli , 
Cioccolatere,  Padellili ,  Copirole ,  Mefcoline ,  Scalda- 
lettini ,  e  Sidelini  piccioli ,  ed  altre  cofe  limili ,  purché 
non  paffino  il  pefo  di  libre  due  comprefo  il  ferro,  che 
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quelle  robbe  picciolc  non  fiano  fottopofte  al  predet- 
to fegno  ,  riè  nota  in  abacco,  ma  che  fiano,  e  s'in- 
tendano denti  dalla  difpofizione  antedetta  per  quello 
però,  che  rifguarda  eflì  lavori,  e  Vafi  piccioli  (blamen- 
te, ma  che  nel  rimanente  poi,  e  per  gli  altri  Vali  fi 
offervino  le  cofe  fecondo-  le  regole  difpoiìe  nella  pre- 
fenie,  e  come  fopra  . 
Per  venire  dunque  in  cognizione  fé  il  detto  pefo  farà 
notato  fedelmente  ,  farà  in  arbitrio  delli  detti  Signori 
Prefetti  ogni  volta  ,  che  vorranno,  di  fare  difarmare, 
e  levare  il  filo,  ed  altro  ferro  alli  Vali  per  riconofcere 
la  verità,  e  cafo  fi  ritrovale  fatta  fraude  nello  fcrivere 
il  ferro  di  meno  di  quello,  che  in  effetto  lì  troverà  , 
farà  la  pena  di  feudi  venticinque  per  Vafo, oltre  la  per- 
dita di  quello  ,  eflfendo  in  tutto  obbligato  il  Padrone 
per  li  Fameglj ,  Garzoni ,  e  Lavoranti ,  o  altri  di  Cafa  ; 
E  per  rifpetta  delli  Vali,  che  attempo  della  pubblica- 
zione della  prefente  lì  troveranno  lavorati  ,  e  che  ec- 
cederanno dal  difpofto  come  fopra ,  fi  ftatuifee,  ed  or- 
dina, che  nel  termine  d'un  mele  dopo  la  pubblicazio- 
ne della  prefente  debbano  li  detti  Calderari ,  e  Fonde- 
gari  Raniari  efìtarli, come  pure .qualunque  altri  lavori 
di  rame ,  allora  che  non  fiano  fabbricati  in  conformità 
degli  Ordini,  che  fi  contengono  nella  prefente,  e  ciò 
s'intendi  unto  nel  Borgo  di  Cafal  Maggiore,  quanto 
siel  fuo  Ditìretto ,  o  pure  debbano  nel  predetto  termi- 
ne ridurli  al  dovuto  come  fopra, mentre  palfato  poi,, 
che  farà  detto  mele, e  ritrovandoli  alcun  Vafo,  o  altro- 
lavoro  di  Rame,  che  fia  eccedente,  e  fuori  degli  Or- 
dini di  fopra  preferita,  fia,  e  s'intendi  il  Calderaro, 
Ramaro  ,  e  come  fopra  ipfo  fatto  incorfo  nella  pena_* 
antedetta ,  oltre  la  perdita  de*  Rami  r  e  detta  pena 
d'applicarli  all'  Officio  fuddetto  * 
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Che  li  detti  Calderari ,  Colli  Magnini,  e  come  fopra.* 
quando  vogliono  iliagnare  di  nuovo  li  CaIdari,o  altri 
Vali  di  rame  utati  ,  non  poffino  levargli  il  (lagno  vec- 
chio con  la  ruggine,  luminandoli  con  croppa  di  vaf- 
fello,  o  Sale ,  che  fi  chiama  greppo  ,  come  pure  in  oc- 
catione  di  metter  pezze  a  quallifia  Vaiò  di  rame  ,  non 
pollino  adoprare  bronzine  per  faldare  effe  pezze, ma 
nel  cafo  di  luminarli  a  fuoco  lo  faccino  con  la  creta , 
e  debbano  valerli  de*  chiodi  di  rame  per  le  pezze-. , 
mentre  ftagnandofi  col  greppo, o  fia  croppa  di  vaffel- 
Io,  e  faldandofi  le  pezze  con  la  bronzina  s' incrudelis- 
cono i  rami  in  forma  tale,  che  al  Maglio  non  fi  puon- 
no  fondere, né  li  puonno  più  lavorare, rendendoli  fra- 
gili come  vetri  ,  e  ciò  fotto  la  pena  di  feudi  dieci  per 
ciafeun  Vafo  da  pagarfi  da  quallifia  Contrafaciente , 
tanto  che  ila  Ramaro,  o  Bolgiante,  e  come  fopra,  ed 
abitante  in  detto  Borgo, o  fuori ,  e  tanto  che  fiano Pa- 
droni ,  quanto  Lavoranti,  e  Garzoni ,  per  li  quali  fa- 
ranno fempre  obbligati  ,  e  renuti  alla  predetta  pena  li 
Padroni  per  li  Lavoranti ,  e  Garzoni  come  fopra ,  e  le 
figurtà  ,  che  fi  danno  dalli  Bolgianti  ogni  anno,  con- 
forme refta  difpoiio  nella  prefente  Grida . 

Che  detti  Calderari ,  Concialavezzi ,  Colli ,  e  Magnini 
fiano  obbligati  prontamente  moftrare  agli  Officiali 
delle  Vittovaglie  quando  gli  farà  richiedo  la  licenza., 
concertali  dal  loro  Officio. 

Che  agli  Officiali  fuddetti  Ila  lecito  andare  in  qualun- 
que luogo  per  vedere  fé  fi  troverà  di  tal  Mercanzìa 
contro  gli  Ordini,  e  ritrovandola  ,  farla  invenziona- 
re,  lafciando  però  la  difeia  all'  Invenzionato  di  com- 
parire, conforme  agli  Ordini. 

In  oltre  reità  con  la  prefente  efpreiramente  ordinato, 
che  li  Colli ,  Bolgianti ^  Concialavezzi  ^  Magnini ,  ed 
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altri  come  fopra,  che  vanno  vagando  tanto  py,  il  pre- 
fente  Borgo,  quanto  per  le  Terre  di  fu  a  Giurifdizione 
con  quantità  de  Chiavi  in  mazzo  feparate  dalle  Serra- 
rure,  reità  perciò  ordinato,  che  per  l'avvenire  non-, 
pollano  vendere,  né  contrattare  effe  Chiavi  da  per 
loro  fole  ,  fé  non  unitamente  con  le  fue  Serrature^, 
ben  fabbricate  dalli  Maeltri  Ferrari  ,  e  non  da  elfi 
Bolgianti,  e  come  fopra,  che  non  dovranno  avere  al- 
tra facoltà,  né  libertà,  lolo  che  di  rivendere  effe  Ser- 
rature ben  fatte  a  dovere  ,  ed  in  conformità  della-. 
Chiave,  e  non  altrimenti,  e  ciò  a  fine  di  ovviare  a 
tutti  li  fcanddli  ,  che  puonno  fuccedere  ,  mentre  tal 
uno  puole  comprare  una  Chiave,  che  abbia  incontro 
fopra  gli  Ufci,  e  Porte  altrui,  ed  in  confeguenza  ne 
puonno  nafcere  molti  fconcerti  in  danno  del  Pubbli- 
co, e  ciò  fotto  la  pena  di  feudi  dieci  da  pagarli  da  eflì 
Colli,  Bolgianti,  Magnini,  e  come  fopra,  la  qual  pena 
dovraffi  pagare  dalle  Sigurtà,  che  faranno  date  an- 
nualmente fecondo  il  prelcritto  come  fopra, ed  in  det- 
te pene  sintendino  fempre  incorfi  ogni  qual  volta  ave- 
ranno  preffò  di  loro  alcune  Chiavi  lenza  le  Serrature, 
e  che  non  incontrino  a  dovere  con  effe  Serrature,  fab- 
bricate fempre  da  Maeftri  Ferrari,  come  cosi  ec. 
Data  dal  noftro  Officio  delle  Vitto  vaglie  di  Cafal  Mag- 
giore il  giorno  ii.  Settembre  1739. 

Jordana  Praetor . 

Marchete  Francefco  Gozzi  Prefetto, 
Anton-Maria  MoloiTl  Prefetto  . 
Gkifeppe  Bufi  Prefetto. 


^     Pietro  Carni/ani  Cancelliere, 
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